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Sonentapio del N, 2.— Da 17 marezo a 14 oltolivte 1848, vicordì di 


I (kE ti “qi da ° st — 1 TAP (At 
finnico Bay ngba (canti, — Un eousult, dopa fiespni, fi, 0° l‘ LI Gio, COMO Ce patui ale, ricevuti fi Ater 
dott, C. — Debits e debitors; 1 nudris no iornin, don 464 namerte. Erano stanchi stonite Mia ineglio 
Birst, — Lettera di ULI friulabo intorno TH guerra ili candia, o natio val'ani Lato 

= chi Teoba ela "iconi, — treziose È ere inedile pu il) iene pio l'‘Avefni proetpyrt ‘] : x 4 
CUPA di A. È au imbrajoni a Da 3 bI6S. dial di: sul {loggetuia per fosse È isti etto i} plocco, {° sj sing grano di 
. Gila nel distrelio di ielro A wiisolle, Slorensh Vee, — o Lepri coro TITEL 1iLC c 3 : . 
Cronache ilinesi (Dal Diario Udinese dal 1750 al 1800 del ob, pole N con Lutla cita penetrare net 3 ou te 
distorto De ila Forza, ma della, Bibliotera del Seminario di lutotli pero def come stavano le COSO, © 
linej — Memorie Garmniche (comunicat, dal sig, Leonardo Ve- i 
Dota ali A vagilo). 7 H parsut cal vignor, leggenda mn dinialiu bisogne voll Ul omne ti De) Ù di iposo, 5I lato 
torikgiano, (A. HS. Le api, canzone, Al. Donmernino Sanbddini, — \p'{s ' "{ 
Cui chie Ol imbroji, resto inbrajid Mahe}, ro, Vo t, — Da tarono cl alte da Se domina per ble ui 
caduta della Replbblica poucla (documento). me] Rivoli bian- sli Oppor BUI I concerti sul da fu ‘sl, + fvat- 
chi, can UIitso Sua 
Sulla copertina: silvio Pellico a Udine. — Episrimmnai di £, tanto parto sui sofà, pitt Le sul letti si collo- 
Pamniti, — Wra libri e Giornali. CAVPONO dormire... 
i ] Fortini volle che nel domani due individui 
el ee iti Chas- EI a ee en «del PRLCSO A Osoppo, È quati gii ‘più volte 


| avevano rotto il blocco, reduci da S, Danioto 

! ADDII dove avevano fatto alcune provvisto giunsero 
A I] MARA \ 4 OTTOBRI IMI ia cas mia per chiedermi se avevi Lettere or 
i altro da rimettere al comando, Occasione più 

KE propizia di questa non potevano avere ] 


poveri musicanti. Furomo disposte fe cose 


4 sf - 
CO per benino. Gli strumenti lucidi della banda 





— nando una delle suide ul ogni convoglio : la 
ser a era propizia” perchò mincava la luna, 
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DI DOMENICO BARNABA | furono tutti coperti di tela; venne deciso. 
Lo o O | ‘che sì dividessero a ser pe p sci, c che sì 
. (Continuazione vedi n, 1'). elfettuasse il SSL DIO in due vipr ‘080, lesti- 


AXAXIV, ne conluttori s' impegnavano a tradurli pos- 
Quell’' interesse che portava la miù famiglia sibilmento seuza bisogno di gettarsi ln acqua. 
alle ‘cose del Forte. «d’ Osoppo, si {rasfuse A notte inoltrata -par tirono. Ad una delle 
tutto im mo, a andava cento volte “Li Siol no sudo 1 10 consegnii VEIL adi Le Llet: pel Le pente 
a fissar gli occhi in quel benedetto canoe= colonnello Zanini. D' allora in poi tutta lu 
chiale che mì avvicinava di tanto gli oggetti corrispondenza fra il comando del Forte d il 
del Forte stesso, cla va ggiungere le fisonomie, Cavedidli (HB, VIUCUETSA, passò Or le mic mami. 
da vedere il maneggio del cannone, c da . Que” bravi giovanotti la fecero franca; 
poter dire « adesso parte il tiro» ciaccliò noi 8 chbe P avviso nc domani, giacche a 
vedeva piegarsi ii braccio dell artiglicre | mezzo del canocehtale si pote rono Vedere a 
destinato alla miccia. dare i loro primo concerto sul colte di Na-- 
AL V5 Giugno cl clUnse lai sipistra notizia, pole one, circordando li nazionale Dankdiera 
della resa di Palmanova. Ormai colla caduta Con gr ande dispetto de’ Pedeschi che Hi avo: 
di quella fortezza non isventolava più T ita- vano lasciati TRASI incoltimi. 
liana bandiera, nel Veneto, che nella regna ) i 
dell'Adriatico e sulla rocca d' Osoppo. ° i | XXXXV. 
A notte inoltr: ata del 20, mentre parte o. sn 
della mia famiglia s'era posta a lelto, venne A Udine frattanto s’' cra costituito Un co- 
battuto un forte colpo alla porta di Casa. ‘imitato Sccreto pero venire in soccorso 0 
— Ci siamo, — dissi fra me. “provvedere ai bisogni del Forte. A capo di 
Avremo una nuova perquisizione esso comitato cera dl sig. Rictro Bearzi. Mi 
Vado alla porta, chiedo : — Chi è ., | posi tosto Mn corvisposide nza con ni, cda, 
Mi si risponde : ni ebbi spesso bisogno ci rivolgermi, per 
— Amici; buoni patriotti. . lo ricerche che ini venivano (ite dal c0- 
Apro tosto. Erano alcuni giovanotti bandisti, mandante Zannini. Così pure le lettere che 
che usciti da Palmanova co’ lora Q strumenti, il Zannini ii recapitava perchè . fossero 
desideravano di entrare nel Î'orte d'Osoppo, spedite al Cavedalis, io Je portava personal 
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stessi sl avevano continue notizie di quanto. 
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mente al Bearzi, che si assumeva di tra- 
smetterle a Venezia; e viceversa i Bearzi 
mandava a me le lettere che gli giungevano 
da Venezia, cd io le recapitava al Forte, È 
tale” recapito io lo effettuava a mezzo dei 


paesani d' Osoppo che rompendo il blocco si 


. dirigevano a casa mia. Era ben raro H giorno 


che casa mia fosse priva di dali luoruse ti 
Ko si vedevano sempre. volentieri, usando 
i riguardi possibili perchè dagli 


succedeva nel Forte e nel paese, 

Non verrò a dive de singoli scontri che 
succedevano quasi ogni giorno fra gli asse- 
dianti e gli assediati, con vantaggio sempre 
di questi ultimi. | 

DI que’ giorni si produsse nin altro paria- 
mentario a chiedere la resa del Forte, colle 
solite promesse, e rendendo ostensibile. una 
copia della capitolazione di Palmanova. Fu 
ricevuto dal maggiore Andervolti, in presenza 
di tutta | uffizialità. Gli si offrirono dei si- 
gari e. vino distinto, per mostrargli che i 
Forte era’ provveduto anche delle cose. più 
ricercate. Ma alla domanda di resa consigliata 
dal fatto che anche Palmanova aveva capi- 
tolato, l'Andervolti ficramente rispose i 

I difensori d’ Osoppo non seguiranno 
mai l'altrui esempio, quando | esempio 
altrui suona viltà: i difensori d' Usoppo su- 
resistere sino all estremo, troppo 
gloriosi di essere i soli con Venezia, nel 


Veneto, cui sia concesso spiegare la nazio- 


nale ‘bandiera e gridare impunemente « Viva 
Italia, Viva a libertà. » 


XXXXVI, 


Erano corsi ire o quattro giorni dal mio 


| ritorno da Venezia. Per quanto mia madve 


mi avesse descritto coi più favorevoli colori 
il Capitano Prohaska, per quanto riconoscessi 
dovergli gratitudine per il servizio particolare 
che aveva reso alla famiglia col prevenirla 
della perquisizione, tuttavia l’idea di dovermi 


‘trovare con ]ui, di dover fargli buona cicra, 


e averlo come ospite, GRITUI che ospite, come. 


amico in casa mila, inb metteva addosso una 
ribrezzo, una certa 
della quale  noîr sape "n vineermi. 
tl paese, 
tedesco entrare con la confidenza d'un vero 
amico in casi omnia, sedevsi alla ina mensa, 
uscire al mio fianto ? Che ne direbbero, e 
qual giudizio farebbero di-me gli amici del 
Forte” se sapessero tutto questo? 


Diffatti, 


miei apprezzamenti a mia madre, e lo dissi 
anzi che miglior partito sarchbe stato quello 
ehe allor quando il capitano venisse in casa 


l ip LI CUALIZA 


vedendo questo 


+ Non potei a meno di significare questi” 


+ 


nastra, io mi allontanassi. Mia madre, da 


quella donna prudente ch'era, mi feco osser- 
vare, che la nostra famiglia Ora cia politi 

camente compromessa, che s'era tutti segnati 
sul libro nero ; e che il fare un po’ di buona 


ciera a quel capitano, poteva riuscire in 
corte contingenze ad mtna salvaguardia per 
putti not : che i nostri buoni sentlmenti 

vano già da tutti conosciuti, che nessuro 


ve ebbe certamente potuto metter dubbio sul 


nostro patriottismo, e chie P' accoglienza fatta 
i quel capitano uon doveva interpretersi 
diversamente, che come una necessità. 

Porò se i ragionamenti della buona donna 
temperavario alquanto la mia aerimonia, non 
inivano per persuadermi. 

kE venne il giorno dell’’incontro. 

Il Cajitano Prohaska entrò in casa mia, 
con franchezza militare, ma contegnosa ; 
s vicini rispottosamente a mia madre, le 
bacio la mano dicendole : 

-- Buon giorno, mamma. 

Poi piego la testa verso le mie sorelle : 
indi a me rivolto, ma parlando sempre a 
mia madre: 0 

— È questi. è suo figlio? — chiese con 
aria. ‘aperta. Ed aoffrendomi la nano, sog- 
viunse : +— Bravo, signore; lia fatto bene a 
venire presso la sua mamma: la buona si- 
gnora aveva bisogno d' assistenza. Servire la 
patria sta bene, è un dover sacro, ma la. 
madre ba anch’ essa i suoi divitti. Eva troppo 
privarla dell’ assistenza di entrambi i suol 
figli. 

“Quelle parole lanciate là ex- abrupto, mo- 
strando la piena convinzione di quanto diceva, 
quel convenire sull'obbligo che ci correva di 
difender la patria, produsse in me un tal 
senso, che ini fece di colpo cangiare d' opi- 
nione su quell uffiziale. 

Non vidi più in lui un tedesco, e quindi. 
un nemico, ma bensì un uomo leale, une 
persona onesta © degna di stima. Restal 
quindi per il momento muto, interdetto; 
corrisposti alla sua stretta di mano, e quando 
potei rompere quel primo momento di esita- 
zione, gli dissi; 

— Mia madre mi aveva già parlato favo- 
revolmente di lei, 

La mia sorpresa poi crebbe allorchè, uscito 
secolui sulla piazza, rimpetto a casa mia, 
vidi che molti di que’ buoni villici lo salu- 
tavano, ed egli corrispondeva confidenzial- 
nente a quel” saluto, chiamandone molti per 
Tome. Quelle conoscenze erano state da lui 
contratte nelle osterie, dove non sdegnava 
di trovarsi sovente a bere la sua tazza cli - 
vino, cd a confabulare colla gente del popolo, 
COSA questa che, ad onta dell’ uniforme mente 
all'atto simpatico da esso indossato, l aveva 
reso famigliare, e nel tempo stesso rispettato 
da butti, 

N capitano Prohaska era, come già dissi, 
un vero tipo di soldato. Aveva dai 0 ai 45 
anni; alto della persona, di forme erculec, 
dalla carnagione color br onzo, occhio viva- 
CISSIMO, € portamento ardito. Era colto, ma 
cd uma coltur: a soda, e svariata ; parlava forse 
un po troppo, ma il suo discorso era sempre 
sensato. Schivo di parlare di se, era alleno 





PAGINE FRIULANE | 49 





di portare il suo giudizio sugli altri: il suo 
umore, sempre eguale, piegava piuttosto al 
lepido, non di rado aveva dei frizzi ben pe- 
pati; e sopratutto cra ritenuto dotato dun 
coraggio che confinava colla sfrontatezza, 

Come lo avrei amato, se in luogo della 
divisa austriaca avesse vestito | imiforme 
italiano ! 

Dai fatti che esporrò in seguito s' imparerà 
meglio a conoscere chi fosse, c qual tempra 
d'uomo, i Capitano Probaska. Per ora mi 
Fimito a questo, che nai dalla sua bocca 
uscì parola di censura a carico degl italiani 
sui fatti occorsi negli ultimi tempi, inai cenno 
che portasse un vanto ai fatti compiuti dalle 


“armi austriache, Aveva però sempre un’ e- 


spressione di disprezzo pel comandante Tom- 
maselli. 

— E un birbone, è un somaro. 

E questo concetto del colonnello che  co- 


| mandava il blocco. d' Osoppo, era generale, 


sia ne' gradnafi, sia ne’ soldati a lui sottoposti. 


Il tenente Colonnello Tommaselli era cor-- 


dialmente odiato da tutti e specialmente dagli 
abitanti di Gemona, dove aveva il suo quar- 
tere, 


XXXXVII 


Il tenente colonnetlo Zannini, a mezzo dei 


‘così detti contrabbandieri, cera vennto in 


cognizione del mio ritorno ‘e mi diresse una 
ventilissima lettera nella quale facendo | e- 
logio di mia madre per quanto aveva fatto 
e faceva in favore del Forte, mi manifestava, 
la speranza che mi sarci unito a lei per 
seguitare, e con migliore profitto, I operi 
generosa. In pari tempo mi dava  contezza 
della guarnigione del Forte, del bisogno 
estremo di calzatura nei militi. Si rallegrava 
da ultimo del felice arrivo dei bandisti, av- 
vertendomi che nel domani (4 agosto ) si 
sarebbe festeggiato il mio onomastico, che 
alle 8 pomeridiane si farebbe una luminaria 
sul colle Napoleone, dove la banda avrebbe 
suonato inni patriottici. 

Non. occorre dire che all'era fissata lo 0 
quasi tutia la mia famiglia s'era andiuti 
sopra un colle che prospe itava il lorte, dove 
lo si poteva. dorninare collo sguardo senza 
che vi si frapponesse alcun impedimento ; e 
là seduti sotto un castagno si potò vedere 
adempiuta la promessa del Zannimi. Era una 
notte splendidissima; una leggera brezza 
vistoratrice che veniva dai monti, succedeva 
al calori intensi d'una giornata tropicale. 
Noi si stava silenziosi, coghi océbi fissi su 
quella roccia a cui ci teneva avvinti una 
simpatia, un affetto senza limiti. LE di là 
potemmo vedere accendersi a poco a poco 
de’ lumicini, moltiplicar si il loro numero, 
rafficurando una grande stella, sopra da 
quale un Wa sienilicare viva la stella @ I- 
talia. Poco dopo cominciarono 1 concerti della 
banda, della quale giungevano sino a noi 








i colpi della eran cassa e gli siuiitt delle 
trombe. Ma nel Forte e era anche il suo 
pirofeentco, It signor Copitz, e fra una suo- 
nata e l'adtia si vedevano salire al cielo Le 
rocchette, e con rapidità muoversi le giran- 
diole; e sì inlivano gli urnà allegri di quei 
bravi ciovanotti, cui veniva concessa quell'or 
cli Svago, it sollievo de diuturni Aurati. tra 
vaghi. 

Modestia a parte, 10 andava superbo al- 
idea che quella simpatica fosta fosse dedi- 
cata a ine; andava saperbo pensando che 
franunezzo i piiegli vira, usciva forse Il nome 
della mia famiglia. | 

Con tanta 1 abbia, con quanto dispetto, 
eli austriaci «del blocco be stemmiassero por 
quella festa, sì può facilmente immaginare. 
li pensiero che un intiero corpo musicate 
henehè ristretto di numero, avesse. saputo 
deludere tutte le precauzioni prese dagli 
assedianti, dava loro sul nervi. Lo stesso 
capitano Proliuska, così parco di parolo e di 
giudizi sullo cose che  riflettevano la difesa 
del Forte, non potè a meno di lasciar tra- 
sparire la sur mortilicazione per l'ingresso 
de bandisti. 

— Oh! col hanno falla bella — «diceva e 
Anche Ja gran cassa! anche fa gran cassa L. 

Nell’ animo vile e tirannico del fommaselli 
però ardeva soltanto il desulerio Supremo 
della vendetta. 

— Lurmparia per luminaria —- s' aveva egli 
detto. La bella villeggiatura del Picco cera 
imilitarimente occupata dagli Austriaci. ‘l'om- 
maselli fece credere al proprietario che motivi 


strategici lo consìigliavano alla distruzione di 


quella villa. In pari tempo però gli fece noto 
che l'avrebbe risparmiata verso 1 esborso 
d'una data somma. Viftà inaudita; ricatto 
vergognoso per chiunque, e tanto maggiore 
sc tentato da un militare, che pur divide la 
sua responsabilità mor: ue co’ subalterni. I 
Picco rifiutò l'indegna proposta. E la sua 
casa fu preda dell incendio. Ma la vendetta 
del Tommaselli non si limitò alla casa sol- 
tanto; volle altresi che s' incendiasse ma 
rando quantità di legname da costruzione, 
dun valore considerevole, impedendone il 
trasporto, ripetendo con un sogghigno dia- 
bolico. ! 

-— Luminiuria per luminari | 


XXXXVIII 
Gol tipi A, Guerrieri di Belluno, venne da 


autore anonimo nel 41870 stampato un opu- 
scolo col titolo: « Menornie storiche del Gomune 


e della fortezza dl Osoppo, e memorabile loro 


difesa contro gli Austriaci nel 1845.» 

A pagina 13 di quell’opuscolo {rovo; al 
mio indirizzo e della nia famiglia, le seguenti 
testeni parole: 

c Domenico Barnaba di Buia sì segnalo 
an quella occasione organizzando cl armando 
le guardie nazionali. Abbiamo voluto ricor- 
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dare questo esimio palriolla in segna d af- 
fetto e stima che + Friulani nutrono per 


questa generosa famiglia che tanti prodi 


soldali in. ogni tempo ha dato per la libertà 
e difesa della patria.» . 

Professando pur la mia gratitudine al- 
anonimo autore di quell’ opiiscolo, 0 devo 
coscienziosamente dichiarare, che e è dell’ e- 
sagerazione in quell’ espressione: 

« Organizzarzio ced armando le puardie 
nazionali. » 

A pag. 30 poi del suddetto opuscolo, ini 
trovo un’ altra volta. ricordato « Telo il 
Friuli volgeva N epidante gli vechi sul Forte 
d Osoppo, e s nleressava della sorle de’ 
prodi suoî difensori ; vettovaglie, grani, cuoi, 
e lessuli ventuano spediti e radunati in Baia 
presso il signor Domenico Barnaba, ma di 
queste non potè usufrurne la quarnigione 
per la impossibilità costantemente: mastratasi 
d introdurii, alleso Il pericolo de’ contrab- 
bandieri, che, sorpresi, venivano subito fu- 
culali. » 

E qui mi tornano indispensabili delle ret- 
tifiche, per mettere le coso a 
al vero. 

Che a .casa mia c sotto la mia direzione, 


fosse costituito il quartiere generale (mi si 


passi l'espressione) per la fornitura del 
Forte, ciò è verissimo: Ma è altrettanto falso 
che gli elfetti raccolti non fossero poi mandati 
al Forte. I così detti contrabbandieri erano 
arditissimi, e il loro ardimento aveva pure 
la sua giustificazione. Nelle loro famiglie si 
pativa la famo; e la fame è senz altro un 
- grande stimolo ad operare prodigi, pur di 
soddisfarla. Ho inteso più d'uno di quegli 
audaci ripetermi: | 

— Meglio morire d’ uma fucilata, che crepar 
dalla fame. ‘ . 

Tutti gli oggetti. quindi che mi venivano 
recapitati, e bitona parte che acquistava col 
mio danaro, furono consegnati al contrab- 
bandieri. Che taluno di questi, poco fedele, 
non abbia fatta la consegna al ‘comando del 
Forte; che tale altro sia stato colpito dal 
piombo austriaco, e vi abbia lasciata la vita 
e la roba, è vero purtroppo; ma tali casi 
si verificavano ben di rado. Il comianitto del 
Porte poi dava un’ compenso generoso ai 
portatori di oggetti, tenito conto "del per icolo 
da essi corso. C'era quindi sempre lincen- 
tivo alla consegna. D'altronde dal comando 
‘del Forte potevasi esercitare una controlleria, 
giacche degli oggetti.che si spedivano veniva 
fatto un elenco, e questo "clenco veniva ro- 
capitato al Comandante, i quale a sua volta 
me ne accusava ricevimento. 

Nella prima detiera che io m' ebbi dal 
colonnello Zannini, si lamentava 11 diletto di 
calzatura nella guarmgelone. lo mi! portai tosto 
a Udine, e rest nota la cosa ai membri del co- 
mitato. n capo a otto giorni mi furono rec: 
pitate nente meno che cento pala di scarpe. 
Una compagnia di cinque contrabbandieri 


posto, conforme 
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si assunsero di farne il traspor Io, Si collo- 
carono le scarpe in cinque sacchi, Era un peso 
cun volume non indifferente, perchè non 
si trattava già di scarpettine da ‘hallo. È ppure 
giunsero .a biron porto; e mi furono dal co- 
mandante del Forte quitanzate. | 
Spiacemi oltremodo di non essere in pos- 
sesso «della corrispondenza che durante il 
blocco ebbi col Cavedalis e col Zannini. Ho 
creduto che que documenti non avessero a 
figurar male nel Museo Nazionale del Risor- 
gimento, e sono tà depositati. Colla scorta 
degli stessi potrei giustificare molte e molto 
delle spedizioni da me fatte: e son per dire 
tizi che nessuna, od assai poche delle ri- 
cerche fattemi dal Comandante del Forte, 
rimanessero insoddisfatte. lo non ho tenuto 
conto certamente delle spese sostenute dalla 
mia famiglia durante il blocco per sussidi ai 
conti abbandieri, e per acquisto di effetti 
ricercatemi e per altre cause relative, non 
escluso un ricatto di cui dirò in appresso. 
Ma credo di non andar lontano dal vero 
portando quella cifra ad oltre seimila lire. 
Né rimpiango certamente quel sacrifizio pe- 
cuniario, nè accenno ad esso per farmene 
merito. Ho fatto quello che credeva mio 
dovere, come buon patriotta, e basta. 


XAXXXIX, 


Kva il 15 agosto: una data che non sari 
sì facilmente cancellata dalla mia memoria. 
Durava lora del riposo, ché l'alba mandava 
appena 1 suoi primi erepuscoli. Un servo di 
casa venne a picchiare alla porta della mia 
stanza. Entrato: 

— P soldati 
sono stati momenti fa a incollare una carta 
sul portone di casa; poi, ridendo sganghera- 
tamente, sono andati via. 

Balzo dal letto, mi vesto in tutta fretta, e 
giù. Vado divitto al portone, vedo la carta 
a stampa... Era il giudizio statario! Mi si 
dvrizzarono l cappelli quando lessi queste 
terribili parole: « Chiunque sarà convinto 
« d’ aver ricettato, 0 in qualsiasi modo avula 
« corrisporienza con individui sta apparte- 





ea nenti al paese sia al Forle dl’ Osoppo, sarà 


« senz altro processato e fucilato entro ven- 
« tiqualti” ore.» Firmato « Tomaselli, » 
Quel proclama portava la data del 5 agosto. 
Nom mi consta, che la pubblicazione di quel 
terribile atto sia avvenuta in epoca antece- 
dente al 15 agosto e forse non lo fu, perchè 
altrimenti se ne avrebbe pur avuto qualche 
sentore. E a ritenersi quindi che, nella sua 


i mente maliuna, il tenente colonnello Tom- 


maselli si abbia procurato con quell’antidala 
la infame compiacenza di dare a quel ma- 
nifesto un clletto retroattivo alla sua pubbli- 
cuzione. 

Non lo nego: un senso di terrore m’ invase. 
Dal. giorno d agosto in poi ero le tante volte 
e in tanti modi incorso nella comminatoria 
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portata da quella stampa fatale! To aveva. 


dato giornalmente ricetto in casa mia ad 
abitanti fuorusciti dal paese d’'Osoppo. A 
| mezzo degli stessi avevo spediti al l'orte sva- 
riati articoli; avevo tenuta corrispondenza 
col Comandante Zannini. 0 era più del bi- 
sogno quindi per potermi sottoporre al giudizio 
statari io, nei sensi del relativo proclama. Mi 
balenò alla mente l’ idea che gli stessi sokltati 
cui era stato dato l'incarico dell’ affissione 
del tremendo manifesto, avessero l’incarico 
altresì di praticare il mio arresto, l'arresto 
forse di mia madre!... Lavorando colla mente 
sopra questa idea, e dominato dalla esalta” 
zione, ero venuto nel convincimento che Ja 
cosa dovesse pur troppo avere quel termine, 

Ordinai quindi tosto che fossero chiuse 
tutte le porte che davano accesso a casa mia, 
diedi incarico a persona fidata di starsene 
costantemente al di fuori, e qualora vedesse 
avvicinarsi del militare, me ne dasse avviso 
con fischio particolare. Se ciò fosse avvenuto, 
prima ancora che si avessero aperte le porte 
per dare accesso ai poco graditi ‘ospiti, avrei 
raggiunto l'orto di casa, da questo sarei 
passato nel brollo, ne avrei scalato il muro 
‘di cinta che dà sull aperta campagna, e mi 
sarei nascosto fra le canne del sranoturceo 
abbastanza alte per nascondere la mia per- 
sona, e rendere frustranca ‘ogni ricerca. 

Ma... comia madre ? Non era dessa quanto 

e più di me compromessa néi sensi del pro- 
clama ? E sarebbe ella stata in grado ci 
segutrmi, di scalare il muro del Brolo, 
saltar oltre % E notisi, che si trattava di sal 
tare da un'altezza di più chie tre metri! 

Mentre durava in que’ tristi pensieri, mia 
madre, sempre mattiniera, discendeva dalle 
scale. Le andai incontro, e in poche parole 
la resì edotta di tutto. Dessa, donna, come 
altra volta dissi, corag giosissima, non si No- 
strò gran fatto ‘allarmata. Mi feco riflettere, 
che se i soldati i quali furono ad afliggere 
it proclama, avessero avuto ordine in pari 
tempo di praticare il nostro arresto, non si 
sarebbero tosto allontanati: che tornava bensi 
necessario di agire in seguito con maggiore 
clreospezione; ma che del passato non era gran 
fatto a temere, giacchè tornava necessario > che 
fossimo colti in flagranti, e quanto era stato 
da moi operato lo fu nel segreto delle pareti 
domestiche, E poi non era ii caso di sospettare 
che In paese ci fosse chi volesse farei del male, 
e scendere alla viltà d'ana denunzia. 

Le parole di quella buona creatura, sc del 
tutto non ammortizzarono i miei timori, mi 
tranquillarono alquanto. Tuitavif ogni qual 
volta mi cadevano gli occhi su quel” pezzo di 
carta bianca appiccicato sul portone di casa, 
mi sentiva i brividi addosso, Morire sul campo 
di battaglia, coll’ entusiasmo e la speranza 
della vittoria nell'anima, era pure un move 
glorioso: ma là, senza la ‘possibilità di opporre 
rosistenzi L, attendere il piombo micidiale ad 
occhi bendati.,... oh! l’orribile pensiero! 
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‘ravano da oltre un secolo, 
fuatissima. To proposi cmia madre convenne 
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Tranquillato un po’ Io spirito da quella 
prima agitazione, si trovò necessario pren- 
dere qualche concer to, per impedire ulteriori 
fatti che potessero da'e origine .ad una ca- 
tastrofe. La corrispondenza ‘che io mandava 
e riceveva dal forte ce da Venezia non por- 
tava alcun indirizzo, nessun nome si riscon- 
trava nella stessa, per cui se anche una lettera, 
per qualsiasi accidente cadeva nelle mani 
degli austriaci, non poteva dare la sicurezza 
da chi fosso spedita. a chi fosse diretta. Fu 
tuttavia stabilito che d’allora in poi le fettere 
che partivano di casa mia, anzichè essere 
scritte di mio carattere, lo fossero da una 
delle mie sorelle, e con carattere alterato. 
La parte più seria ad evitarsi però era la 
relazione personale che di continuo s' aveva 
coi fuoensciti del paese. Questa povera gente 
piombava in casa mia colla sicurezza di avere 
un buon accetto e di trovare soccorso, Era 
ben raro quel siorno che io non avessi di 
tali ospiti. Casa mia era il punto d'arrivo, 
casa mia il punto di partenza. E questa era 
forse la parte più pericolosa per la mia si- 
curezza; e si pensò tosto di mettervi riparo. 

À due chilometri circa dalla mia abitazione, 
ve uno stabile di proprietà della famiglia, 
denominato Andrewzia, Talo nome gli” era 


stato dato, perché quello stabile veniva acqui- 


stato în femporibis ts da' mici antenati dalla, 


nob. famiglia Andreuzzi che ivi veniva a villeg- 


giare, «dd è proprio nel sito dove ultimamente 
venne tolta’ | acqua del Ledra, per 1 canale 
di recente costruzione. Quello stabile non ha 

che un solo casamento alquanto vasto, è lon- 
fano da ogni altro abitato. — 1 coloni che Io 


tenevano in affitto da padre in figlio vi du- 


ed erano gente 


meco che quella fosso fa località più oppor- 
tuna per dare riectto al contrabbandieri, e 
seguifaro così la. nostra corrispondenza col 
Forte. 

Fu un momento che mi balenò 1 idea, per 
Isluggire ad ogni pericolo, di tentare 10 pure 
l'ingresso nel Forte rompendo il blocco. Ma 
non tardal a rimelterne il pensiero, nel ri- 
Messo, che 1? abbandono di mia madre e della 
famiglia, mi verrebbe e giustamente impufato 
I colpa; co mia madre stessa mi fece osser- 
vare, che Popera min era meglio proficua 
per gli assediati, tenendomi fuori, di quello 
che entrando nel Forte. 

Così fermato il punto di convegno, e resi 
avvertiti i primi contrabbandieri, che evi. 
tassero di penetrare in casa mia, e che 
sì dirigessero invece nella località dell’ An- 
drenzza, questi passinono la parota al loro 


com pagni, uon appena tornati nel paese d' O- 


soppo, 6 da questo lato si evitarono i pericoli 
d'una inaspettata sorpresa. 

l coloni dell’Arreuzza poi ricevettero gli 
ordini più dettagliati sul modo di contenersi, 
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Essi dovevano dare ricetto ai fuoriusciti del 
pacse d' Osoppo; forni» loro cibarie, vino, e 
mezzo di riposare; rendermi Luosto avvertito 
se avessero lettere. o qualche incarico verbale 
per me; procurare if mezzo di evadere qua- 
lora venisse sospetiata uma sorpresa, ciò che 
non era tanto facile perchè quella casa resta 
alfatto appartata, nè per di dà s' aveva mai 

veduta la faccia d’un soblato, e sopratutio 
xenne raccomandata dn sorveglianza irranto 
in. notte, cosa non difficile ad ottenersi, in- 
quantoche essendo numerosa la famiglia di 
quella colonia: potè organizzarsi nn piano, per 
il quale durante la notte uno degli affittuali 
dovesse vegliare percorrendo lc vicinanze 
della casa, alla quale non metteva che una 
sola strada, cd anche questa campestre, Tutti 
gii articoli poi che dovevano essere introdotti 
sia nel paese, sia nel Forte d’ Osoppo veni- 
vano depositati nella suddetta località. 

Ebbi cora in pari tempo di tener sempre 
forniti i coloni di pollerie, ova, formaggi, 
riso ed altro, perchè i contrabbandieri po- 
tessero essere refociliati. E ciò era indispen- 
sabile, perchè quella povera gente metteva a 
rischio la vita per provvedere a che la pro- 
pria famiglia non morisse di fame. Il paese 
dl Osoppo cominciava a difettare di tutto. 
Non di rado un contrabbandiere rompeva il 
blocco per provvedere Un mezzo sacco di 
farina, un po di sale, un po’ d’oglio e giun- 
do ano all'Ardrcuzza stanchi, ostenuati, af 
famati. 

lo ci andava spessissimo, ma di notie. Un 
mio fidato mi seguiva a pochi passi di di- 
stanza, per sorvegliare che non fossi pedi, 
nato. — lE sc mil “destava un senso di pietà 
la narrazione delle sofferenze e dei patimenti 
della maggior parte degli abitanti del paese 
dv Osoppo, dall’ altro mi confortava e mi esal- 
“tava il racconto degli eroismi e della fermezza 
di quel pugno «di pr odi che con tanto cor auulo 
ed abnegazione sopportavano le fatiche, cd 
all’evenienza respingevano gli attacchi de 
loro nemici cl’ erano pur in numero tanto 
preponderante, e che di nulla difettavano. 


LI | NOI 


Soguitavo a tenermi in una corrispondenza 
“. continua. col comitato di Udine. Da esso ri- 
ceveva le. lettere che venivano da Venezia, e 
dovevano essere recapitato al Forte, e rimet- 
teva ad cesso quello che mi giimge vano dal 
comando del Norte per cssere spedite a Ve- 
nezia. Ad onta che il giudizio statario figa- 

asse sul portone di casa mia, chè nessuno 
certamente 5° era attentato di lncerai lo, pure 
non ci si pensava più Ci scnbrava che lo 
precauzioni prese fossero tali da tenore al 
coperto da ogni pericolo. Allorchè un nuovo 
fatto venne a metterci mn allarme. 

Una sera sul tramonto, mia madre, mie 
sorelle ed io stavamo seduti sovra due sedi 
di pietra che fiancheggiano la porta di casa. 


99 lu PAGINE FRIULANE 





} nostri discorsi s’ aggiravano, come di con- 
sueto, sui fatti che succedevano, e si facevano 
pronostici sulla durata della resistenza da 
parte de’ nostri. Quando di lontano vedemmo 


avanzarsi un giovanotto con aria disinvolta, 


e venire verso di noi, Tutti i nostri sguardi 
eisino rivolti sopra di lui, Giunto ad una 
certa distanza, a me parve riconoscerlo. Ma 
quando ebbe fatti alcuni passi ancora, il 


mostro grido fu unanime: 


— Piccolil... 

Piecoli (Fiuseppe cera nioritemeno che uno 
de più solerti difensori del Torte, amicissimo 
della nostra famiglia. Aveva # grado di uf- 
iziale, Fra nativo di Buia. Porduti pero i 
cenitori, spogliato: di tutti i suoi beni per 
MNyendicazioni feudali operate dal co. Giu» 
seppe Savorgnan, non avendo più parenti, 
vanno uu fratello, Florendo, domiciliato a 

Napoli, Giuseppe Piccoli già da qualche anno 
v'era ritivato a Trieste in qualità di agente 
presso una casa commerciale, Al primi rivol- 
gimenti politici del marzo 1848, si era tras- 
ferito a Udine, e di là, nel domani della 
capitolazione, col Vatri e col Ram pinelli erasi 
portato ad Osoppo. Era un giovane per indole 
egregio, e dotato d’ un coraggio che confinava 
colla temerità. 

Ciascuno può immaginarsi la nostra sor- 
presa ad una visita tanto inaspettata! 

Fu tosto introdotto in casa, ed ivi tempe- 
stato di mille domande, St volle sapere subito 
di quale missione fosse incaricato. Egli s0d- 
disfeec al nostro desiderio. Lo scopo che il 
comanilante Zanmni gli aveva prefisso, sl era 
quello di ve ttovagliare il Forte di granaglie, 
con un colpo di mano, 

Feli doveva recarsi in Carnia, far capo ad 
alcuni patriotti provati, col loro mezzo rac- 
cogliere una partita di frumento e granoturco, 
attendere che il 'L: agliamento fosso alquanto 
sonlio, tener pronta una zaltera su cu col- 
locare quella provvigione, e Iluitaria sino 
rimpetto al Forte, H Forte poi, avvertito del 
giorno e dell'ora dell'arrivo di quella zattera, 
avrebbe fatta una sortita con buona mano 
de’ suoi bersaglieri, per attaccare e distrarre 


i soldati che ‘guardavano il fiume favorendo. 


7 © 
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6g) il passaggio della zattera, che, giunta 
di fronte al Forte, sarebbe stata Sotto la 
protezione del cannone. Progetto di esecu- 
zione difticilissima, già altra volta senza frutto 
alcuno tentato. 

Fatte Ie prime foste al nuovo arrivato, e 
nel mentre lo sì rifocillava con un po' di cibo, 
ci venne ig, mente il grave pericolo che 
si correva Mel dare ricotto a quell’ amico 
nostro. Niente di meno che un ufficiale del 
Forte! Esposi al Piccoli la nostra critica e 
ben dura posizione, Egli, con quel cinismo 
proprio delle anime coraggiose, prese a ri- 
dere delle nostre apprensioni: 

— Gli mi conosce? — disse Chi può 
credero che io venga dal Forte? Vesto io 
forse l' uniforme di uffiziale? E pol, ammesso 





dala 
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pure che io venga scoperto, che si sappia 
essermi partito dal Torte, la mia scusa sarà 
pronta: dirò a que cari amici che sono 
disertato, che non voglio più appartenere 
-agl insorti, che abiuro il passato, e voglio 
essere: un suddito fedele. di S, M, Imperiale, 


Reale, Apostolica. — E giù in una risata fa 
più clamorosa. — Del resto — proseguiva — 


vol non ne avete colpa alcuna se io posi piede 
& vi sorpresi in casa vostra. Sicie vol forse 
obbligati a sapere che io appartengo al Forte, 
che di là vengo e cal fermo proposito di ri- 
tornarvi? Vi è stato forse consegnato un 
elenco di tutti i difensori di Osoppo, per po- 
terli riconoscere, ed al caso cacciarli da casa 
vostra, qualora avessero la temerità di met- 
tervi picde® 

— Le tue parole son belle e buone — ri- 
sposi, — Ma va là a farli a que’ cari bambini, 
ituoi ragionamenti, e vedrai come ti rispon- 
deranno. Abbiamo il giudizio statario alla 
porta di casa, che ci regala la minaccia del 
— processati e fucilali entro 24 ore. — In- 
tanto ti fracassano il cranio con quattro palle 
«di piombo, e poi chi s'è visto s'è visto: non 
hanno obbligo di render conto ad alcuno del 
loro operato. Dopo tutto, non credere, caro 


Beppo, che si voglia rifiutarti ospitalità: ma. 


necessita la massima prudenza e circospezione. 


— Oh! per questo non avete a temere. lo. 


cià, dovendo compiere la mia missione, starò 
poco tempo fermo in un luogo. Partito, ri- 
tornerò, le mic permanenze saranno semjÒ'e 
brevi; ma conviene assolutamente che appro- 
fitti dell’ ospitalità. e liberalità degli amici, 
perchè, credetemi, lassi ci son pochi «denari, 


e i comandante nPha mandato fuori con due . 


lire, dicendomi: rivgiali 
Che fare? Se ne aveva gi corsi Lanti, del 
pericoli; si decise di aggiungerne uno di più. 
Il Piccoli si fermò due giorni e due notti in 
casa nostra. La sera del secondo giorno parti 
alla volta della Carnia. 


LII. 


Giuseppe Piccoli, ‘durante la sua perma- 
nenza in casa nostra,.ci fornì un dettaglio 
di quanto era avvenuto nel Porte, dell'esito 
delle sortite, della disciplina ferrea addottata 
dai Zaunini; ci disse in particolare uno per 
uno di tutti i nostri conoscenti ed amici; ci 
parlò eziandio dell’ eroismo di taluno in di- 
versi incontri manifestato, dello spirito mar- 
ziale della truppa e della sua mirabife abno- 
gazione. Ci parlò delle speranze da cui intti 
erano animati, e come tutti suardavano al 
Piemonte, a Carlo- Alberto. Povere speranze, 
attaccate al filo duna ragnatela! Non cl tac- 
que però delle sollerenze sopportate da que’ 
prodi, senza che mai dalla foro bocca uscisse 
un lamento, stimandolo viltà, La fame comin- 
ciava a farsi sentire; il rancio veniva «distri 
buito a metà delle porzioni comuni, il vino 
difettava del tutto, scarso il tabacco, laceri | 
vestiti, Je calzature in disordine, e resa 


sempre più difficile ai contrabbandieri da 
rottura del blocco. Che se pure i più audaci 
vi riuscivano, lo facevano non più coll’intento 
di portare oggetti che dovessero. servire al’ 
Forte, ma per provvedere alle più urgenti 


necessita delle toro povere famiglie E ad 


onta di tali e tante strettezze, guai a chi 
avesse proferita la parola di resa f_ 

. CI feco I nome di due contrabbandieri che 
lasciarono, miseramente la vita, colpiti dal 
piombo nustriaco nel traghettare il T'aglia- 
mento. Ci disse di um altro che, sorpreso dagli 


austriaci mentre stava per entrare nel fiume, 


fu tradotto prigione agli appostamenti. E nel 
domani, condotto con apparato di forze sulla 
spianata prativa che si esterulo fra Osoppo e 
Buia, si fecero battere a lungo i tamburi per 
rendere avvertiti gli uomini del Forte, che 
accorsero sugli spalti senza conoscei'e il mo- 
tivo di quell’insolito rumore: e ne seppero 
la cagione. soltanto quanilo, rotto il cerchio 


‘che circondava if misero contrabbandiere, lo 


videro isolato, in ginocchio, cogli occhi ben- 
dati, c poco dopo udirono parecchie scariche 
di fucile e videro ii meschino stramazzare al 
suolo. 

Il comandante Zannini diede tosto ordine 
che una compagmia di bersaglieri, comandati 
dal tenente Merluzzi, uscisse dal Forte e 


dasse la caccia a que” carnefiai. Cio fu all'i- 


stante - eseguito, La truppa austriaca, non 
appena vide i nostri, si vitirò ne’ suoi appo- 
stamenti, abbandonando il cadavere della loro 
vibtima, che dal nostri fu raccolto, e traspor- 
Lato in passo, 


Questi racconti, questi dettagli sulle con- 
calizioni del Forte, venivano di noi raccolti 


con uma specie di religiosa avidità, e servi. 


“vano ad aflezionarei sempre più alla santa 


causi che Bi.su quella roccia tanto strenua- 
mente si difendeva. 

ERRATA GCORRIGR. + Alla tino del Capitolo XXXVI, 
dov'è stampalo noleggini un battello a vapore, leg- 
vasi inveco: moleggiai un battello a duc remi. 
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Un consult dopo Gespni, 


— Ch'al sensi, sior dotèr... une porànie... 
L'è cualehi Mi che no stoi gran di ben; 
N° oress vè ‘] mdl'di Mio, che piave diàule... 
O soieun duel salvizlie, lant-che un len, 

No ài pic di l'an, no cergj nùje in tànle, 

Di coand in cnand un sgrrisulazz mi von 
Pe’ vito... e vie pe' gnoli, me' none PAnle 
Mi sint ciàis suspirons fui dal sen... — 

-— Oh co mal che l'è ij to", mal di muri! 
Ma prove a sholi *Sell' par midisino, 

E in doi, ire dis tu rischis a nari. — 


Disledrosà ju vòi la piuarine, i a 


E tal grumal blane, candid come un zì 
Si taponà ia muse Lavondine. 


Martienacco, ISS n 
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“«- DEBITS E DEBITORS 
. AE 


T debits, a savégju propri gholi, * 
1° son une fortune, une'risorse, 
Criàde a-pueste par che nus conseli; 

E al debitòor — come se al vess te borse 
Duel i tesàurs che fasin goie al mond — 
HB tégnin duch daitr, come a le corse. 


£ 


SaludAit cnalchidun: — Patron sior Conk! — 
E subit in vedès a drezzi il cuell 
Tant-che un imperatòr sonze second. 

Il doebilor, inveze, ‘cul eliapielt 
Tiràd sui voi, senze nissune borie, 

AL passe vic cidin, che no "l pàr chell. 

My i falso son patrimoni de la sterie, 

Ii a peno ehe lu viòl un ereditòr 
Lu compagne fin chase plen di glorie. 

Se an incontre un second, par fi-i-gi onòr, 
Si uniss al prin, po’ un tiarz, un etart, un cuinb, 
E a l'ha un séguif ch'ai pàv l'imperatòr. 

Un brutt moment dal champanil si sint 
Che le champàne cul so lenti, tiee Lace 
Ch'a Vè maagt un puarett e" vise link. 

Chest l'è un son el'al fàs simpri un poe di space, 

“Ma a tremin pIri di duel i ereditors. 

Che un debilòr ju véi metùds tal sace, 

E pronts a domandi pitoces e siors... 

Se il debitòr l'è san, ecco e’ respirin, 
Sujand, contents e alegris, i siwilors... 

4'al nass il càs che par il mond e zirin 
Ciarts mai bricons come gcolère e posle, 

I creditors e’ zémin, e’ sosplrin ; 

Ma dopo e' tornin a alzi su le creste 
Anche se piàrdin miezo ia famee, 

Se, par fortùne, il debitòr al reste; 

E Jjò no mi davess di maravee 
Se un di chesg dis e rés e imperatore 
2 ovessin lassà la lor chadlreo 


Par che puédin sintàsi i debilors! 
_ Dow Luigi BIRRI. 
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I MUÀRTS NO’ TORNIN — 





* 
+ Dunche, to nono al forne?,.. Pilar minchon, 
Se tu crédis che puèdin tornà i milaris !... 
Caand- che al vivere, a Vere a pene bon . 

Di movi i pîs cun dugh i sidi riguards ! 
5 enumoò che a l'è IM tal*savaton 

HR faziimentri at savà ill na cnarts, 

"Tu ‘oressis el' al coress n Larzion 

Atiràd, o pùr spint, dai sièi rienards î.:. 
Ah VU anime, tn disis ?... Clare 111 

Se è lle in Paràdis, tn viodia ben, 
. Che poc i' impuaete di tornà ca ]ù : 
Se po Jjè lauto lA cho frizin ness, 

Bisugnaress cho vess un bicell inzen 

2a olignî dal did il so permess È... 


Don Lurdi BIRRI. 
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LETTO DON 'PRULANO 


“ 


DR 


M Tott. Vincenzo Joppi, il più infaticabile 
c dotto cultore degli studi storici che oggi 
vanti il Friuli, mi fece conoscere una lettera, 
inviata nel 1649 da-Candia dal friulano Gué- 
rendo di Prodolone €) al capitano Pietro 
Tritonio (*), udinese. | 

Non credo inutile pubbliearla, prima di 
tito perchè ogni documento storico, anche 
di minima importanza, merita di essere co- 
nosciuto, ed in secondo Inogo perché la detta 
lettera, dettata da un tale che fu autore e 
spettatore di quella memorabile guerra, offre 
una nuova prova che Ta repubbltea. veneta 
flecadente, cost per la suna lohtananza dal 


centro delle operazioni militari, come per la 


sun debolezza, non poteva sostenere con spe- 
ranza di buon suecesso una lotta. contro eh 


Ottomani, più gagliardi ed agguerviti.’ Ma 


oltre a questa, nn' altra ragione mi spinge a 
pubblicare IL documento: la considerazione 
cioe che molti nobili friulani presero: parte 
alla lubga guerra di Gandia, non dubitando 
d' incontrare anche fa morte in difesa delia 
religione cristiana e della repubblica di San 
Marco. 

Per brevità e perchè inutile, tralascio Ta 
prima piute della lettera, nella quale Gue- 
remo di Prodolone esprime la sua devozione 
al capitano fritonio e, gli amnancia | arrivo 
a Candia avvenuto in quer giorni di’ suo 
nipote Claudio Caimo, e riporto nella sua 
integrità il resto, dove lo serittore paria delle 
condizioni della città di Candia, assediata 
dai Tarchi. a 

seri « Tlins. Signore mi stupisco veder a 
» Venezia fan queste risoluzioni di mandar 
» questa cavalleria (3) a disteuggersi, senza 
» poter fav alcun servizio: pubblico. Gorrono 
»urii che noi non siamo piulreni della cam- 
pagna c quella poca cavalleria che qui: si 


Si 


ui 


Trsrritrova è andata piu'o a male persia man- 


»canza di foraggi, cd ora più che mai sì 
» sta male. 0 i i 
«L'inimico ha nuovamente attaccato la 


» piazza e in pochissimi giorni è venuto ad 


» alloggiarsi sopra la strada coperta delle 
» nostre fortificazioni esteriori e cr fa cinque 


(1) Guarendo di Prodolone servi la repubblica veneta in qua- 
tità di Governatore di genti d'arme nell'isola di Candia. {Vedi 
Memorie storiche genealogiche dei Colloredo «i G, D. Crollalanza 
— Pisa 1575.) 

{2) Pietro Tritonio, dopo aver servito quale capilano di caval- 
jevia leggieva por trentateé anni la repubblica di Venezia, es- 
sendo vecchio edammalato, ottenute di affidare la sua compagnia, 
mandata in Candia, al nipob: Clandio Caimo, alfiere della me- 
desima, {Vedi Udino iltusivala del Capodagli — Udine 1665.) 

(3) Allude appunto alla compagnia arrivata allora e comandata 
dal Caimo, 








» cavalleria non può far altro che la guardia 
» nella fossa della città e se Iddio non ci fa 
» conservare le fortificazioni esteriori meno 
» quello potrà fare. Abbiaino qualche poca di 
» compagnia. vicino al mare che sarà per 
» tramite di un piccolo tiro di. moschetto. è. 
» E. il capitano generale ha visolto, riposata 
» che sarà quattro giorni questa cavalleria, 
» far vedere al Turchi queste nove corazze 
» che sarà il dar la testa nelle loro trinciere 
» per ricevere un granilissimo damno..... » (5). 


Il Prodolone chiude la lettera narrando di 
essere stato ferito in un fatto d'armi, per 
altro non gravemente, al pari. di alte capi 
del presidio, dei quali, call soggiunge, pro- 
viamo grande necessità, ed avvisando il Pri- 
tonio che in avvenire potrà informarsi di 
quanto accadrà da suo fratello Tullio. 


La lettera porta, come dicemmo, la data 
del 7 scttembro 1049, vale n dire fu seritta 
nel quarto anno della. guerra, che, come 
ognuno sa, terminò soltanto nel 1660, quando 
cioè Francesco Morosini ebbe il buon senso 
ili codore Candia al Sultano e di stringere 
con dui la pace in nome della repubblica. 


V. MARCIIESI, 


redenta ro — 


(1} Rihlioteca civica di Udine, mss. — La lettera ft donata 
dall’ ab. Pietro Bertolla, 7 














» attacchi, tre dei quali sgno li più avanzati, ) ANTE, PETR ARC A LEOP ARDI I. 

» che sono forte S. Demetrio, Corona, Santa I i Tu 

» Maria. e opera Mocceniga e due revellini, + > CU 

» nominati Bettelem e Panigrà.' | “n I ” DOG 

«Ora attende a far pozzi per venir con NE nn o 

» sue gallerio sotterranee per far volar i sud- LI... Ful... Sarà! Come il Maggior Pianeta i 
» letti forti e sino a quest'ora ne abbiamo A formar di sua lice astri minori E 

» incontrate tre combattuto c Sperate Hai Finchè sollerra la colpevol erela a 

» valor dei nostri, ma lavorano in tanti Inoghi, IP ansalian t dos] n n) 

» che è cosa di stupiore ed incredibile che fa Dell angelica fuba udià i clangori. n 

» stupire ognuno. Turchi sono forti e avevano Sorgi, Firenze, che del tuo Poeta È 

; ch n e leve cICoNO Li prigioni I culla e fomba e simulacro onori: n 

» che scappano, avendo levate idalle loro galere gi rota fa Sn fuania è dan Dual 

» e vascelli tutta la gente per far mo sforzo 7 d tua 4 ‘01 "4, ua inf Cna ‘ uo dI ofela, 

( l SONE Det bi TI i Le tue colpe pretisse e è tuoi dolori. 

» per l'acquisto di questa piazza cd hanno en n o . 

» 4000 villani che-altro non attendono che a Vilima dell'oltraggio e dell'esilio 

n lavorare con FARPE O palle. Abbiamo, Tatto Colla quella licenza, cutadina, 

» diverse sortite, l'affare è andato bilanerato Co Favia Nanercea, ti sanciaeli i ; 

) e noi non siamo in istato di rischiar gente  Emp ti Nove 0 iu cacciasti Ù figlio. 

» per averne poca e la più parte poco buona tor Li COMPENSO, e pe cli le felice 

»e ci conviene far la guerra per forza molto Si volse, armalo di virtà divina, 

» stretta e difensiva. Abbiamo fatto volure Creator di tre Regni, a Beatrice, 

» dliversi fornelli che amavano fuori delle | 

» nostre strade coperte con gran suo danno, Ho È 

» ma poco Il pensano e vengono più an abbiati O Fonti di Valchiusa, 0 nereggianti 

» che mai. Vero è che la citta è tutta con- soluo d' Awdar sen sa 

» trominata e in diversi luoghi duplicatamente, Dono di di cane Soa nd Arquato, 

» onde speriamo mediante il Signore ancor Den ripetete ate b'atiane du canto 

» quest'anno la salvezza di questa certa. Ma Del legqiadro poeta innamorato. 

» VS. II. sa bene che senza gente, denaro | Ripelele i sospiri onesti e santi 

ve viveri non sì può far Ta guerra e di tutte Con cui si dolse deprecando il fato, 

» queste cose noi proviamo gran necessità, a cu oto n 3 Reehi ctri 

» La città è. molto travagliata dalle batterie E le giuste querele e i lunghi pianti i 

» dei Turchi che sempre ei tormentano, la Der dimar troppo e non venire amato. DI 


lo, quando il benedello orto cercai 
Fra l Euganee colline, ove il cantore 
L'ullime si lesseva ore terrene, 


Pallidissimi gigli interrogati 


Chi li crescesse sulle sacre arene, 

E mi han risposto : La sapienza e Amore, 
Dalle rive del Tagliamento, 1846, 

III, 

Oni sulla lomba del Poela mio 

O Iroppo iginofa 0 poco sacra ancora, 

Come pentita sull'allar di Dio 

Curvati Halia, e la gran polve adora. 
(Hiesti è quel grande che nel vile oblio 

In cui tanto durasti e duri ognora, 

Unico crede del valor natio, 

Schiava ti bianse, e li cantò signora. 
Feco : lo vedi?... Ei sorge dal profondo 

Regno di morte, e spezza l'urna e viene, 

iero gigante, a passeggiar nel mondo. 
Aneh' io fallo sequace ai passi sui, 


Spassaiidto iL neso delle vie catene, : 
Combatlerò, imocomberò con Int. | 


{ Der P'AlDuni (tel duatt, Otlavo Mainardi, Venezia, 1847.) 


TEOBALDO CECCONI, 


da. 
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PREZIOSE LETTERE INEDITE 


PUBRLICATE 
per cura di A, ww. 
| otro 


ALIV, 


Il co. Giunio BennarRpino TomlTANO 
al connn. Antonio Bartolini 


in WINE 


Avea, stabilito di rispondere diffusamente 


alla vostra del di 18 di questo Maggio, se mi 


fossi potuto sviluppar prima di certe brighe, 


E l’ò anche potuto, ma ora mi trovo col de- 
bito di dar 1 cambio a quattro dozzine di 
lettere, che lo aspettano da più mesi, e nella 
circostanza «di dover fra quindici giorni par- 
tire con Clementino mio figlio per Recoaro per 
fargli fare quelle acque un venticinque giorni 
e per quindi ripassare a Padova e ad Abano, 
dove conto di trattenermi fino ai primi di 
Agosto. Vi scongiuro dunque, mio garbatis- 
simo, lealissimo e generosissimo mio (così) 
conte Antonio, che vi piaccia menarmi 

due righe per molte carte, e concedermi be- 
nigno perdono. In queste due righe della 
vostra singula attingam. Voi mì mandate 
delle gemme d’ mestimabile pregio, ed io pa- 
ghero voi e il signor Deciani di carboni, 
perché la botte da il vino ch'ella è. O così 
andrà bene pel mio Negozio fallito, e tirlam 
pur di lungo. Ringraziate vi prego cofesto 
signore, cortese uomo, non che onesto del- 
indulgenza con cho mi guarda per amor 
vostro; ma. da uom d'onore fategli assapere, 
che di buona lingua io non mi conosco punto, 





LL 


xLIV. TI fonte Giulio Rernatrilino fomitano, discende. da, Der. 
numlino fratello del Bento che istitui i Monti di Vietà zz dda Tre 


nardino narque Pompeo, giudice di Treviso, morto nei 1521, Pn. 


Fompeo che portò ln sedi dell'antica famiglia, originaria di 
‘fomo in quel di Teltre, a Oderzo ilove nneque nel 1768, da un 
Pompeo e da Francesca dei Signori di l'olcenigo, i! nosiro che 
sposò a vent anni Giulia di Sassonia, | 

Iinumerevoli sono le lettere di Ini aj dotti ed nili eruditi del 
suo tempo, cui mandava inlora i propri componimenti poetici : 


innumerevoli e tutt'ora inedite le lettere a ini dirette. ita que=. 
gl'illustri, fra’ quali basti ricordaro Clementino Vannetti. Atu= 


tenio Cesari e Vitlorio l'ossombroni, Biblotilo intellipenrissimo 
e fortunato si «ostitui una riechissima libreria; pubblirò una 
serie di lavori cinssici inediti e ne somiministrò pure nasai per 
la pubblicazione a celebenti aniici suoi, quali il Moreni, il tri- 
vulzio, il Gumba, Pu anore egli slesso fra Altro delle novelle 


‘dettate con l'ealevanza de' trecentisti, come nfferinò nell'inseri- 


zione per fui il prof. G, BR, Rambaldi, Mori il IR febbraio 1828 
lasciando, unico supersilte dra o vari full suor, tClementino 
(ricordito qui nella nostra XILIV) il quiie si mostrò desnn 
n tutto del padre; se non che n soli quarant'anni venne 


nach'esso a mancare, lasciando amareggiati quanti lo sonob- | 
“bero, fra quali il Gamba, cri dobbiam queste notizie sui coni 


romitani (De Tipaldo, Bfoprafa. Hi, 371}, fFimmemottendo full» 
mento il riero retaggio ide' volumi, t&alifti el antosrenti a chi 
lon seppe apprezzare i] valore: talehé poco è quanto ancor 
he ritiame presso la famiglia in Oderzo, mentra il molto, ni» 
seramente disperso, nuto n chueder asilo perfino in 'fupilterrea, 
Iteligiosu in coscienza, Îl conte Giulio Rernardino sentiva |'a- 
mRore par la grande patria itilinna, come appare, pennon tosenv 
qui l'altro, dal conmovente accenso «l'è in qnesle letlere 
fille scingure della « povera Lalia » dantosenmente eantate dal 
Cespuri, alla sincerili de' eni affetti egli credeva. Anche per 
questo rispelto patriottica opera isvà dungne chi metterà in 
Juce quanto d'inedito viseuardì il nostro! e valga il presente 
voto non già ili susa n questa publicazione, che non abbisogna 
di scuse se non per essere troppo limiinin; valga anzi di sprone 
alirui perché vegga la Jure intio quanto fu serillo dai conte e 
può ridondare a vantaggio delia patria letteratura. 


DOne, 





a 


e che sono otto velte più ignorante, ch'egli 
non crede, e forse dieci. Sono anch'io galan- 
luomo, ma vivo oscuramente, è non posso 
nulla in nulfa, Guardate osgimai voi come 
sta la cosa, © disingannate voi, e cotesto lette- 
rato vostro amico, Che vorreste che ne dicesse 
se gli mostraste alcuna delle mie vergogne ? 
dovrebbe ridere albis dentibus, Caro conte 
mio, ubbiditemi, c Pavrò per favore. O veduto 
Udine, e 6 così voglia di rivederlo, come ò 
voglia di rivedere Napoli, IRoma co Firenze. 
Or mi è forza tornar fra lo mura — Che al 
Troiano Antenor piacquero tanto. Dappoi per 
far cosa grata al mio buon Ciamberlano Co. 
Cio. Giacomo Trivulzio, e a qualche altro 
amico, dovrò tornare a Milano, ove nell’anno 
scorso mi sono fermato oltre a tre mesi. Sod- 
disfatto a questo impegno vorrei riveder il 
Friuli col celebre Pre Donn' Antonio Cesari, 
che vo tutto di stimolando a. venirsene meco 
da Verona, siccome ha fatto quattr'anni sono. 
Oh il grand’uomo che conoscereste! Se tor- 
nasse al mondo il Salviati dovrebbe cedergli 
ja mano diritta. In fatto di buona lingua non 
ba chi gli vada imnanzi. A proposito, avete 
veduto il volume delle sue Novelle (4) ch’ io 
volli ch'e’ dedicasse al Trivuizio, il quale mi 
diede una tabacchiera d’oro da portargli a 
Verona ? Ma a questo stesso proposito voglio 
dirvi che io non mangio, e non dormo dal- 
l'ansietà, finché non mi vegga in mano un 
esemplare in carta distinta, sciolto e intonso 
delle Novelle, che intende di pubblicare il 
sie. Deciani valorosissimo (*). Perché mi rac- 
comando a vot a mani giunte, e vi prego con 
tutta quella premura che posso onde Far copia 
destinafami sia bellissima, marginosissima ; 
in una parola singolare. ogni spesa che per 
ossa vi abbisognerà, di presenza n'avrete il 
rimborso. 4 questo «licovi perché de’ Novel. 
fieri n°ò un buon numero e tutti bellissimi, 
tra quali ò 4 Fabricio, che ò pagato trecen- 
todiecisette live, e che il Visconti è pagato 
50 zecchini d'oro in oro. m questo fatto de’ 
Novellieri c de Cruscanti, 0 di che essere da 
più d'uno invidiato. Ma tutto ciò a che giova? 
lo d toccato però, con sempre forma salite 


iL 51 anno, e niente » fatto di solido. Peggio: 


temo peggiorare ogni di. 

Di giorno in giorno aspetto da Milano 
con -cent'altri libri anche | Operetta Biblio- 
grafica, che si vuole dell’ab. Colombo nostro 
Opitergino : ma non se ne sa da chiechessia 
il vero. Iigli mi scrive non di rado, ne sopra di 
ciò nulla non mi a tocco, Edizioni di Crusca 
doppie non 6 alcuma, ali infnori di alcune 
nitide, altre postillate qua e là dal Tassoni, 
o dal Salvini, o dal Salviati, o dal Lami, che 
perciò mi son carissime e custodisco quan- 
tunque doppie. Del 'festi di lingina da ultimo 
per la prima volta pubblicati avrete veduto 


n 


(1 Ediz. di Verona del I 80. — To non connafo che la terza 
ediz. dediesta dall'autore « a] sno amiro rarissimo Giulio Ber 
nardino 'Tonituuo di (lerzo » |Verona, Merito, 1518, 

(21 Fr. Deciani, Novelfe. Padova, Bettoni, 181%, 1 vol, — Cfr, 
Novelle ed altri scritti dello stesso autore, Firenze; 1861, 


«le 
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il Volgarizzamento antico di Palladio Rutilio 
Tauro (!) per opera di Don Paolo Zanotti 
mio amico, le favole d’ Esopo per opera del 
mio buon ab. Berti, e il Trattato, 0 Intvo- 
duzione alla Virtù per opera del prof. Rosini. 
BeHe opere davvero _ e d'un sugo dolcissimo 
e puro. In Dicembre Mi ritiverò da capo tutto 
chiuso in libreria, e darò opera a stunpare 
alcune classiche novelle non prima vedute, 
Anche una lettera originale e un contratto 
pur autografo stamperò dell'Ariosto, che 10 
posseggo, una lettera del Tasso, alcuno «del 
Caro pur originali ghe io è acquistate, la sua 
Diceria di Santa Nafissa, e qualche altra opera 
di simil fatta. Se mi felicitorete colle vostre 
lettere ve ne saprò buon grato. Io voleva 
scrivervi due sole righe, e ne 6 scritto forse 
cento, e ne sarete ormai ristucco. Addio mio 
caro conte; se mi credete capace, giovatevi 
della mia pronta volontà di servirvi. AL sig. 
Deciani fate gradire i miei ossequi, e fategli 


presenti i miei ringraziamenti. Continuatemi. 


la preziosa vostra amicizia, persuadetevi che 
io venero la vostra umanità, il vostro cuore, 
la vostra filologia, nsomma tutto voy stesso, 
a cul profondamente m'° inchino. 


Dip.o del Tagliamento, Oderzo a’ 19 di Maggio 48412 


P. S. Don Gregorio Orlandi ottimo sacer- 
dote, e buon compagnone, il quale in questo 
punto che sto per chiudere questa mia, mì 
fa assapere, che Lunedî prossimo sarà di 
partenza per costà, vi recherà questa. mia. 
Ove possiate giovare a questo galantuomo 
nelle sue premure, vi savò assat grato. 

+ 


‘4 


«Allo stesso. 


‘n 


Pensi Mons. Vescova Lodi (*) da sé quali. 


debbano essere i sentimenti dell'animo mio 
inverso di lui, cui colla mediazione dk Lei ho 
dovuto recare degl’ incomodi anche prima di 
aver l’onore di conoscerlo, c da cui ricevo 
lin favore si distinto prima di meritarmelo. 
Di una grazia si pregevole ne debbo render 
grazie a Lei, che non contenta di concodermi 
la grazia (3) sua, st compiace di volermi a 
parte di quelle ancora «di cotesto gran Pre- 


11} Verona, Ramanzini, 1810, i 
{2) Mons, Emanuele Lodi, arcivese, di Udine, 

(3) «Troppa grazia!» si dirà: noi nvvertiamo però che la 
forma talora qua e là trascurata di queste lettere rhe andiam 
raccogliendo, proviene dalta fretta alla quale i nostri seriltori #1 
richinmano spesso comé ad attenuante, Tl bBoglioni, |. es., che, 
come ij Tomilano, non offre mani nelle sue veruna cancellatara, 
in una del 27 maggio 1783 al co, HF. Asquini: « Serivo così în 
freita, che non so appena ciò che escami dalla penna»; è il 
Tomitano nelle lettere che qui vedono ln luce: «O serlito n 
precipizio, siccome Ella vede, e lie sa quanti strafalcioni mi 
sneainoò sgocciolati dalla penna! Ma gli perdoni... »; e appresso: 
« Letta questa mia ne frecia camicia alle sardelle, o l'adoperi 
in altro uso più vile». Non è sulungne per presentare i nostri 
letterati negli atteggiamenti più o meno dimnitosi di chi 4 rolto 
in veste da camera 0, se vuolsi, d'alcovai miu per it merito 
indisculibile che, e riguardo alla forma in genarale 6 rispetto 
alla sana sostanza, hanno questi loro autografi, gli è perciò 
adunque che noi rì slimiamo anzi avventurati quando passiamo 
offrirne integralmente i dorumenti: e il facciamo sergpive che 
ndn si tratil di semplici indici hibliografici o d'altro cotali aride 
rassegne. Del resto ricordiamo, se ve n' ha bisogno, l'oraziano 
«el quandoque dormitat Homerus », 


COMI» Sita . veligione — Mungquaat . 


lato, che ‘a Lei vive congiuntissimo e che 
con tanta degnazione e sallecitudine si è pre- 
stato egli stesso a trascrivermi lg due lettere 
del famoso Carlo Dati indirette alP E,m° Del 
fino, che io le chiesi a servire il mio cariss,® 
Marchese Don Giovangiacomo Privulzio (1). 
Vorrei potermi lusingare di farmi in qualche 
maniera, quanila che sta, meritevole dei favori 
che mi sono compartiti. Ella mi metta a’ piedi 
di cotesto. venerabile Prelato, mi ottenga di 
poicimi nominare sno servitore. alleziona» 
biss.0 ; e faccia croce delle sne braccia per 
ottenermi da fui un altro favore, Le molte 
lettere che il mentovato Marchese Trivulzio 
pubblicherà del Dati, e d'altri ihustri Fiorentini 
lo fe ho cavate dagli originali che si con- 
servano in un prezioso codice della mia libre- 
rin; e tra queste ve n’ à (oltre a moltissime 
indirette a Mons." Ottavio Falconicri) tre 
altre dello stesso Dati, e tre del Priore Orazio 
Rucellai dirette allo stesso Patriarca Delfino, 
le quali come siano negli autografi arrivate 
alle mani mie non saprei ora dirlo né ricor- 
darmene, dopo tanti anni che le posseggo. 
Nelle carte dei meritovato Patriarca ve ne 
potrebbero essere dell’ altre del Rucellai, sic- 
come d'altri Fiorentini, e il Prelato, pazien- 
tissimo ch'egli è, potrebbe trovarle e farle 
trascrivere, non tanto per far a me un pia- 
cere, quanto per contribuire alla bella Impresa, 
del March. Trivulzio, al quale tornato che 
sia da Firenze (e forse prenderà come mi 
scrive la strada «del Viniziano, e giongerà fin 
qui a darmi un bacio) io farò presenti gl’ il- 
lustri benefattori, onde e’ ne faccia la dovuta 
ricomlazione nell'edizione che medita di fave. 
S'io, che secolare, consumando il tempo in 
cose di ninno 0 poclrissimo momento, mi trovo 
talora alle stretto, né è fempo da respirare; 
quanto è la mia mortificazione di dover recare 
questi disturbi a cotesto somino Prelato, che 
impiega #5 fempo } utilmente in opera 
zioni corrispondenti alla dignità e virili di 
che è ricolmo! Faccia lella di meritarmi avpo 
lui indulgente perdono. 

Anche ieri 6 ricevuto notizie per lettera 
di persona di costà del povero nostro Nistu- 
farlo (*); e il ricevitore Vicentini che ier 
da sera vidi qui di passaggio, mi disse, quel 
che Lei, cioè che non discapita, ma nè tam- 
poco migliora, lo prego il Signor Dio perche 
gli conceda la grazia di comportare i mali 
dell'umanità con quella tranquillità, e viva 


41) he dua lettere del Dali a] Patrinrea Delfino qui aeconnate 
sj trovnna tutt'ora in copin nell'archivio della Bartoliniana. 

{2} 1 co, I'istulario mori un anno appresso, com'è detto nelln 
hella epigrafe del Cimitero di Udine «dettnta in Oderzo nel 1824 
ilnl Cesari nd istanza dell'ospile suo G. 1, Tomilano, Non rre- 
divino inopporiino vilericla, pofehé come opera d'arte venne 
in Inte nel 21 «nl Giorunle delle Provincie venete: « Bernar- 
tino . Mer. Fistulario — ILinernsi — cuius, in rebus . sel 
OPE RLIoia «o tei pulilicia —— gimdium o, prudentia , fidées — 
desiderata — qui. 
sinti . Roe, ADI — SE nona fpuibità . voluit. omatbus 
— Prodesse . potuisse . dittiiurno . iorbo, ceguissine , tole- 
PU e ROLLE, QUIETE — a Giilî consentanegni — VIS kat. 
Ang A. CO. TO, COS, NNXIP_— ipse, uero, HH NXKXKXA, VI 
— ineuses INI — fecit — Nartia, Caporiaca — marito. 1n- 
COMPArIUII — opiime . tie, se. merto — cum. Feuiro XL eÈ. 
fpirtis Vo, 


1 rin 


gii. - 





“tembre 1 
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speranza, a cui la Filosofia degl’ incheduli non 


‘saprà mai sostituivg, sc non la totale stupl- 


dita, e la digperazione. Avremo fra poco per 
opera del Cav." Baldelli il Testo di Marco 
Polo, che certo sarà un tesoro di lingua, sce 
li esempi che ce ne da fa Crusca non fallano. 
Der opera di Donn' Antonio Cesari per scet- 
Fioretti di S. Francesco saranno 
belli e infantati, ed &° me li porter: ogli stesso 
in uno sceltiss. mo escmplaro (1). Le uguali 
edizioni a questa non debbono poter essere 
molte, e le più belle certo pochissime, fatta 
ogni ragione. Il Moroni ci fà dato un non so 
che d’ inedito del Varchi e del Filica]a ; il 
Tamboni-il trattato di Cennino Cennini della 
Pittura ; 0 a Milano si è stampata la Vita di 
Guidobaldo duca d’ Urbino scritta da Mons. 
Bernardino Baldi. Anche è nscito un altro 


Volume della proposta del Monti ch' lo ricevo. 


in dono in carta.reale velina. A_IÉIIa veduta 
la JSoannide di Flavio Cresconio Corippo :(*) 
or per la prima volta fatta stampare dal Mar- 

chese Trivulzio in gran foglio? E cosa di 
pregio e ben meritevole delle eure (di un si 
prode illustratore qual è it D.ve Mazzucchelli 


“di Milano. Di questo scrittore alticano. nella 


Collezione de’ classici latini c'è I Salmo 
Coeli enarrani gloviam Dei voltato in ode 


datina di metro semplice, ed il v.s0 d' Isnia, 


dove magnificam.o deserive la calata «di Nabn- 
codonosor morto all’ inferno, tradotta in ode 
alcaica da un Inglese divinam.® Sta bene che si 
dissotterrino le cose degli antichi, benché forse 
non eccellenti. Giovano SO Noli altro all'eru- 


‘ dizione; là dove una gran parte degli seritti 


dle? moderni non fanno che ripetere il detto, 


“@mpiono le carte d'inutili marle, cc corrom- 


pono il gusto assai spesso. In proposito al 


Jingua italiana quanti Fbri in questi ultimi 
tempi | Alcuni, nol nego, 


aggiungono fumo, 
ma li più che altro sono che 7 ifiggituro di ciò 
che pensarono e serissero i nostri bisavoli, ed 
arcavoli? Mi è dato fra mano ultimamente 
ll Diamerone di Valerio Marcellino Viniziano 
stampato dal Giolito nel 1505, ch'è un Dia- 
logo morale, a cui precede una ben lunga 
lettera sulla necessità di scrivere italiano 
piuttosto che latino, ove 

c le dottrine de’ moderni sono a puntino € 
con somma eleganza esposte. E quanti altri 
opuscoli di simil conio troverebbe chi ben 
guadasse negli anni antichi ! 


Conosco di aver abusato con questa lunga 


tiritera della sua pazienza, e de suol occhi; 

ma il piacere che provo dli conversare con 
lei come posso così da lungi, e la, speranza, 
che è dalla virtà sua di riscuoterne an gentil 
perdono, vincono il mio giusto ritegno. Lolta 
in compenso mi comandi, dove valessi mai, 
con altrettanta libertà, secondando il desi- 


(H} Uscirano investe nel 1892 in edizione migliorata sull'anio» 
rà di otto eodici: Il Cesari sì dolse poi di non essersi valso 

anche delle varinatti che lo Zanotti avevno iratte dda un codice 
manoscritto un@@hissime della libeerin Gianfilippi di Yerona 
(Bonfanti, Fila di A. Cesti, Verona, 18393; p. 192), 

(2) Y, le note alla lettera XL di questa raccolla, 


‘— Tu 


gli argomenti tutti, 


derio mio d’ubbidiria, ed autenticarle colle 
operé la mia pin distinta stima, verace ser- 
vitil e cordiale amicizia. La mia buona,amica 
Sig." Maria Angeloni Ricci si richiama spesso 
i suoi meriti ravi ; e mi ordina di farle un 
imillone di complimenti, cdi dirle che l'anno 
venturo saremo nuovantente a farlo in per- 
sona tutta due. Ella ricordi ogn'ora a se 
stesso ch'io sono tutto, con tutto l' ossequio, 
SUO ecc, 


Di Oderzo a' 14 di Agosto 1821. 


gli — 


L'imbrojòn a l'è piès dal diàal 
+ 


| Raccolla nel Distreito di S, Pietro al Natisone, } 


Al strascinave 1 siei dis su la tiàre un 
malvivent di imbrojon, cussì perfezionàd ne 
l'art d’ingianà, di file a cualuncue, anche il 
piu avidid. | 

Il Tab, che lu veve in plen so domini, 
si complaseve a maravec di cheste so’ vite 
‘birbone ; e une di, dopo gusti, 1 si fasè don- 
eie e in ton di fràdi i disè: 

-— +0 hai sintild che tu sés un bàbio par 
imbrojà. Fasi societàt ec ce che chapin 0° 
dividin. Tu del uadagn tu varàs el parsòre 
e 36 chell ch'a l'è sott. 

AL azete di cor i pats l’ imbrojon, e sùbit 
in-t'un champ di pertinenze a duch i doi lor 
e semenin forment. 

Rive Vistàd, e V imbrdiòn si tosà duUtis lis 
spis parsore vie, lassand bag sott lu strang 
al diani, se cond i pats. ug 

— 0 hai capld — al disè mestridembni. 
ini lias futid ben e no mal, ma e 
sarà l ultime. Un' altre volte jo ‘o mi chola- 
rai cl parsore e ti lassar alati elda-bass-vie. 

Ven primevèro — e ’a seménin patatis. 
Ven l'autun, e il diaul a si chàpe su dutt el 
parsore de plante, du là che l’imbrojòn al 
sì svangie fur de fiare lis patatis. 

— # d0s voltis tu mo |’ bas petàde! — al 
murmnije cl didul jenfii i dinch, inrabiàd 
come tine besite. — Di culì indenant, sepilu, 
che jò mi uéi tigni dutt ce cu ven par di 
sore e par di sott, e tu no tu varàs che chel] 
tal miezz. | 

Chell nocentin d'un imbrojoòn al si strenz 
lis spalis; e, azetàds i pats, al còr come une 
siibte a semenà ia blave tel champ. E sùdin, 
e lavorin dueh i doi, fim a madresci. Teco 
Pautun. Eeco | imbrojòn pront che al mene 
a chase is panolis, cressùudis tal miezz de 
plante, e al diaul al lasse dutt il sortal dal 
penace ch’ al è parsòre al sterp che al è sott, 

Pi chell di in poi al zive fra 1 slàs il pro- 
verbio: L’imbrotòn al è piès dal diàul. 

« Goliuf je hujsi nego vurag.» 


+ 
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CRONACHE UDINESI 
fn 
Primo saggio di arveostatica in Udine, 


1784. 12 Maggio. Essendo stata quest’ anno 
poco meno che universalmente approvati 
l'imverzione ritrovata in Francia di far volare 
per l'aria palloni ossia giobi denominati ae- 
reostalici e fatti in tutti quasi i paesi degli 
esperimenti, il nobil Camillo Gorgo nostro 
generoso concittadino ha voluto con la dire- 
zione del padre Francesco Maria Stella, {!) 
barnabita in Udine, farne andare anche qui 
in Eine neHa sera del sodetto giorno, in aria 
uno di bella inacchina lanciato nel nostro 
Giardino in presenza e concorso di numeroso 
popolo, Si alzò gradatamente, tarto che si 
potè sempre: accompagnarlo coll’ occhio, £ 
dopo aver fatto aleun giro e slato in aria per 
mezzora, andò placidamente a cadere fuori 
della Porta di S, Lazzaro senza aver subito 
danni. IE se non si fossero iiasciate le lega- 
ture della sua parte superiore dove cesciva 
l'aria, si sarebbe mantenuto un'altra mez- 
zora. Nonostante riusci di soddisfazione. alti 
spettatori, applaudendo coi viva al Conte 
(Gorgo cd al Padre Stella. — 


Terremoti in Friuli dal 1715 al 1796, | 
1743. 20 Ottobre, Questa sera verso le ore 


43 sì ha fatto sentire una non troppo grande 


scossa di terremoto mentre da tutti non fu 
conosciuta, per la quale niumo restò offeso. 

1'776, adi 18 Luglio. Alle ore 21 di questo 
giorno si senti in Udine una non tanto leg- 
giera scossa di terremoto, che lode a Dio, n 
questa città non cagionò verun danno. 

1788, li 20 Ottobre lunedì. In questa notte 
fra le ore 4 in 5 fu sentita in moltissimi 
fuoghi di questa Patria, una non lieve scossa 
di terremoto; ma in Tolmezzo fu fortissima 
ed ha atterrato case con morte di persone è 
moltissime ferite. Gran danno hanno risentito 
le fabbriche dei Signori Linussi, i quali tro- 
vandosi in quel momento a cena con aleuni 
ospiti, sbigottiti tutti scamparono nel mezzo 
delle corti, da dove non usarono muoversi 
in tutta la notte e nel far del giorno parti- 
rono per Tricesimo in casa Pilosio e Conti 
e Ivi sì fecero faro emissioni di sangue. La 
Comunità di Gemona amica ed alleala di 
quella di Tolmezzo, mandò 4 Cittadini ad 
esibire ogni soccorso. 


Firma della pace di Campeformio. 


1798, martedì 9 Gennaio. Dopo lunghe con- 
ferenze e trattati fatti dalli Commissar] di 
S. M. Imperiale, Reale, Apostolica col Genc- 
vale in capo francese Bonaparte, restò sta- 
bilita la pace tra S. M. Imperiale e la Re- 
pubblica Francese, essendo stati sottoscritti 
i Capitoli in villa di Campoformio li 17 Ottobre 


{l) Era di nobile famiglia di Spilimbergo, Scrisse di Fisica 0 
di selyicollura e mori itt Udine nel 1800. 








1797, benchè le conferenze fossero state al- 
ternativamente quì in Udine ove hanno sem- 
wwe dimorato i Comiissarj Imperiali. ed n 
Passariano ib Casa Manin il Generale Bona- 
parte, così fi loro convenuti forse per qual 
che loro particolar etichetta. Oggi però, 
imartedì, sono entrati in questa Città lt 
Austriaci a prendere possesso ul in seguito 
def Friuli cte, assegnato alla Maestà Sua, 
rappresentata da S. I. Tenente Maresciallo 
Conte di Wallis alla festa della truppa, 
ricevuto con universale giubilo e contento di 
essere divenati sudditi della MS. dalla quale 
è da sperare un governò Più gius® e soave, 
il uale ristorarà colla pazienza I gravi danni, 
estorsioni. e prepotenze. praficate a tutta 
questa povera provincia, ridotta all'estremo 
nelli dieci mest di perinanernza continua delle 
truppe francesi. i 


Nuove modo di indicare le ore introdotto in Udine. 


1798, 410 Giugno di domenica. Dopo 1° in- 
oresso degli Austriaci in Udine, fra fe altre 
cost hanno desiderato che l'orologio maggiore 
detto del Palazzo, segni e batta le ore di 12 


in 42 ore all'irso tedesco; one 1 Signori, 


Deputati per compiacerli anche in questo, 


hanno dato ordine al Signor Medici sopra- 
intendente agli Orologi publici, di ridurlo a 
tal metodo e dopo if lavoro di molti giorni 
linalmente oggi domenica, ha Incominetato 
a segnare le ore alla nuova usanza, cioè il 
mezzodi a ore 19 ed alle 12 la mezzanotte. 


bal pinrio Trinese dal 1750 ni 1800 del nob. Antonio ella 
l'orzn ms., della Bilb:bl, del Seminario di Udine, — 


» TT ch 
— dr a si HEI n: * ln — —.---- - —. .. — . = 
—T cdr. —_— — see A tr { tai pei pr n] + 


MEMORIE SARNICHE. 


1809, 2. Genajo, verso il tramontar del sole, 
per una imprudente schioppettata tirata ad 
uccelli, si appiecò fuoco alla stoppia esistente 
per terra, e poi alla canapa posta in piedi 
lungo il muro, e poi al tetto di paglia della 


Casa già spettante al q.m Tomaso Ucavini, 


poi di Bevason, poco al di sotto della 


casi del q.! notajo Nicolò Lischiutta, e il, 


fuoco pel vento che regnava st dilluse e 
abbenciò tutte le case superiormente alla 
predetta fino a quelle (esclusivamente ) di 
DD. Giacomo (Gottardi e di Balestrwin cc di 
Trombetta, c (dall'altra parte) di Gio- Leo- 
nardo Sclisizzo detto di Mestron ec durando 
incendio quasi tutta la notte. Perdettero 
le loro abitazioni circa 30 famiglie con tutti 
i loro vicini c legne da fuoco e foraggi per 
gli animali e con gran quantità di mobili e 
biancherie ccc., alquanti animali bovini, pa- 
vecchie capre e pecore e galline: danno incal- 
colabile c fatale per varie famighe. 

Così, a un di presso, trovasi notato nel Libro doi 
Registri parrocchiali dei Battesimi della Curazia di 
Avaglio e Trava, a suo luogo Cronolagico. — (Comu- 
nicazione del sig. Leonardo Verona di Avaglio). 
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_H Parsutt del Signor 


Le-__n 


{leggenda in dialetto Gariziàno), 


Una di il Signor in compania di S. Pieri, 
unre la a visità j pais, i vilazz sul Chars (1) e 
par l& piui comud, al si veva proviodtd di un 
muss. S. Pieri al mernava fa bestia pa cha 
vezza e via pa'cretàis di che region pòc alegra. 

La visita doveva durà un piezzatt è piu no” 
pati par strada, vèvin cholt su un biell par 
sutt, che Ju saldarin Lana sporta fejàda su 
ja schena del muss, 

- Contnitiàrin Ia strada un biell tocntt, di- 


scorind insicme, cuand che il Sionor al ordenà 


a i. Pieri di fermasi, par fà un pu di mirinda. 


5. Pieri judà il Signor a dismontà dal 


muss e soft un cocolar al chatà un puest 
. biell e ombrezad. 

Ta)ad il pan, il va ta sporta par choli il 
parsutt, ma cun so granda maravea, no lu 
chata plui. Cir di ca, cîir di là, il parsutt 
jera sfumad. Un charsulin, profitand del mo- 
ment che discorevin insieme, pianc planin sì 
sicinà par dalle al muss e adio parsuti. 

— Ben, ben — dis alura il Sienor deventand 
serio, serio. — It parsutt l'è sfumàd, ma Pè di 
chei salàds, Cel charsulin e i soi conteraneos 
sì lu paparàp, dovaràn bévigi su e tropp. Pieri, 
par chastijà]ju, di uè.in poi ritiringi l'aga a 
dutt il Chars, i riui, i turints, i flums che 
sl sprofondin nel fond dela tiara 2) e i char- 
sulins ce ulin bevi, che si contentin de l'aga. 
che i mandarin ju dal cil. | 

# cussì | 6 stada. 

In cheli di medem, | aga l’ è sparida dal 
Chars e ancha al dì di uè, i charsulins dévin 
‘ bevi aga di cisterna, scolada dai tets, che ven 
Ju dal cîl. 

Chist il chastì pal parsutt robàd; ma céntin 
lassù 1 contadins, che il Signor rabiàd propri 
sul serio, uareva fagi nasci soraplui i voi 
sui zenoi. Ma S. Pieri, che cognosseva il Chars 
e lis sòs sterpàis di barazz, jà prejàd par 
lor, disind: 

— Mestri me bon Signor, ti sconziiti di 


ono fagli nasci i voi sui zenoi al charsulins, 


parce che alora, in pochis zornadis, chami- 


nand sul lor pais, plen di sterps, di barazz. 


e di urtijs, deventaressia uarps duch. 

E i Signor 1? sparaguà il second chasti, 
ma tigni fer if prim, di no dagi altra aga 
e faju pati di sét, par ricnardagi simpri il 
parsutt, robad dal lor conteranco. 


Gosizia, 26 nprile 159%, . , 
CS. 


mm 


{1} Chars, Carso, regione montnosa, avida, senza vegetazione, 
che si eleva a mezzogiorno di Gorizia e prosegne poi nelle altre 
provineie det Litorale. i , 

{) N Carso si tenva quasi all'alto privo di acqua. L'Acqua 
piovana, se non viene raccolta da quei tereazzani, sparisce dalla 
superficie della terra e scorre in caverne e groite sotterranee, 
Ti fiume Recca #s' inabissa presso S. Canziano, sì lascia storgere 
ancora tina volin, nella profondissima grotia di ‘freliriano e 
«boeca, secondo i più, presso Duino nel mire, prendendo ii nome 
famoso di Timavo. 


“n 
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CANZONE (1) 


Già dell'erranti pecchie 
Tace il ronzio d' intorno 
E gia s'innnaltza il coreo 
simmetrico soggiorno, 

Vago lavor dedalco 
Che eliude in ogni parte 
Quanto di più mirabile 
Forni può ingegno ed arte. 

Quivi odorose schindonsi 
Spesso cellette amiclio 
Ove | nascenti pargoli 
Covan madri pudiche, 

E là capaci sorgono 
Var] angoletti cavi 
In cui nel verno serbasi 
Il nettare dei favi, 

Gheto non lungi mormora 
Un ruseellia muscoso, 
Che pel fiorito margine 
Invitale al riposo, ' 

Ma a che dell’ apî artefici 
L'indusiri opre rammento 
Se i lor consigli m' offrono 
Più nobile argoniento ? 

Qual ordin nelle varie 
Cure del loro impero! 
Qual di leggi immutabili 
Sagace magistero | 

Beilo è il vedere al tepido. 
Spirar di primavera 
A frotte uscir le giovani 
Dalle magion di cera, 

fi intanto le più vecchie 
Come fra noi si suole, 
stansi a suardar le soglie 
Dai fuelhi ignava prole: 

PH quando a sera cariche 
Tornan di limo e menta, 
0 conte ognuna ii carien 
A toglie» loro è altenta! 

Così fra lor In varia 
Fatica si computo, 


E del comun travaglio 


Son poscia tutte a parte. 

Ma i ciel echo imbenna avvisale 
Clie del riposa è Fora: 
Eecole al tetto patrio 
Tutte appressarsi allora. 

Un mormorio lentissimo 
si odo alla soglia intorno, 
Poi tulte insieme acquietansi 
K dormon sino a giorno. 

Dotce riposo, o tenere li 
Figlie del canto mio; 

Non vo Lurbarvi; io tacco: 
Vaglie augellette, addio, 


AB. DOMENICO SABBADINI. 





{1) Scritta su tema proposto da una Accademia cittadina. 








Cui che fil imbroja, reste imbrojàd 





FLABE. 
Une. volte erin tre fradis, e il pàri, vigniv] 
amuart, ur racomanda di vivi simpri insieme 
e d'acordo, se olèvin là ben. | 


I doi fradis plui vechos, crostind di jessi. 


plui furbos del tlerz e di podèlu imbrojà como 
che oltevin, disérin di volbisi dividi. Prin di 


dut volerin dividi il vin, e savind che sul 


fons da lis botis stave la puinte, i disérin al 
piui pizul ché lui si gholès elet vin sot; il 
zovin ch'a l'ere plui svelt di ldr L'azetà, è 
giava dut il vin ch'al jessì par sot. 

Dopo si dividerin lis chasis, e al pizul i 
derin une veche lobie di legna, tignind par 
lor la chase paterne ch'a ere biele, grande 
e di mflr. No savind ce fà da s6 barache che 
colave, ll zovin 1 dè fùe, e po’, cholt un sac 
plen di gharbon, al le da une so agne sio- 
ròone sioròne, che steve in une zitàt vizine, 
la prea di lassai pojà. par un moment chel 
sac, racomandangi di no vierzilu, parce che 
se no saress stàde la sò disgrazie. Dopo al 
gessi; la agne, che cre curiose tant che mai, 
corè subit a vierzi il sae, e no caplve ce cla 
fossin chei charbons. In chel Pentie il nevod, 
e disperàd si met a vai: 

— Ah! agne me! vo’ mi vés rovinàd., Chel 
sac l’ ere plen di bèz, ma béz striàz, e parcè 
che si lu ha viert in di di joibe son deventàz 
charbon; Jo cumò no hai nuje cun ce vivi! 

— Ts — i disè Ja ague — ven cun me, 
e torne a empla ll to sac di béz — e lu menà 
sul chast, dulà che l'àur l ere alt come il 
grum dal forment, e lui, jemplaàdl il so sac di 
genuis, tornà a chase dut legri.e content, e 
al comprà un biel palàz cun t'un hielf zardin, 

I fradis i domandaàrin cemùd ch'al veve 
fat tanch bèz, e lui ur disè: — Tant charbon, 
tantis gefiuis. Lòr alore dérin fue a chase, 
e chapàd su un grand char di eharbon lévin 
da bando ch'a l'ere stàd il fradi. Un fàri pa 
strade ur domanda se Vere di vendi chel 
charbon, e for rispuiudèrin: — Tantis genuis e 
tant charbon ima no chatand nissun ch'a lu 
compras, e stufs di zirà, In struebhàrin & un 
fossa e tornirin a chasceduch avibz. 

Pensarin altore di copà il tradi, e di gioldi 
la sò vobo, Lar ehaparin, du metòrin tun sac, 
lassangi fr dome it chàv, e lu pojarin jà a 
“der dun flum 0 po lerin a messe e a bevi, 
Intant passa donge il Nur un pastor cun 
tune gran mandrio di piùris, e il zovin ch'a 
Vere tal sac scomenzi a zigà : 

— No la uei! no la nei! 

Vignitd donge il pastòr, i domandà ce cl'al 
veve, 

— Mi uelin fà sposa par fuarze la fie dal 
re e jo no la uci — rispuindè lui. 

Il pastòr, sperand di deventà re, i proponò 
di cholile lui, c in compens i varès dad 
dutis lis sòs:pioris ; po’ si fasè leà tal sac, spe- 
tand ch'a vignissin a cholilu par là in cott, 
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ma tornàz chochs i doi fràdis, butàrin tal 
flum il pirar pastòr. 

Alore chei dol, contenz, corin a chase, e ma- 
ravéàz viodin i fradi fra un grum di pioris. 

I domandin cemird che lis ha podudis 
cuistà, c lui rispuind © | 

— Dopo ch’'a*mi vés hitàd ta Paghe, ogni 
seurlade ch'o davi tal sac par no néaàmi, 
viodevi vigni une piore su la spuinde, e cussì, 
cuared che jo hai tochàd® la rive, soi restàd 


paron di datis chestis bestits, 


Alloro i fradis lu préàrim di metlu duch e 
doi in un sac, par vè dople la mandrie, e di 
bButaju jù pa Vaghe. Lui ju ubidi e cussì lor 
restàrin néàz, c chel che al veve di sei copad 
restà sòl c siòr a vivi in pàs e in caritat. — 


V. 0. 


Serpe + 
La e. 
remi na a & let RA LD micio ere er 
è a tei pit ° 
FLAT LA 


La caduta della Repubblica Veneta 


a *” 


Tra vecchie Carte, ii signor G, Pocar, maostro in 
Monfalcone, rinvenne questa lettera del 27 ottobre 1797, 
al Cittadino Darndoto. Fu Dandolo Vincenzo, farmacista 
nalo a Venezia nel 1758, uno de' più Jecosi fautori 
della resistenza contro il palto infame di Campofor- 
milo, che vendeva la Repubblica all'impero d'Austria. 
Venne egli anehe a Udine, mentre Napoleone sfava 
irattando la pace: ma, vistosi Inapnnato, corse a 
Venezia «compiangendo la 1radila su: patria». Quivi, 
il 27 ottobre, propose che il popolo sì recasse a volare 
nelle singole parvoechie per la libertà o per Lg, cessione 
i maneggi franco-ausfriaci, E il 28 si radunava il 
popolo : su 23.565 volanti, 10.813 furon contee ala 
tibertà. Malgrado la poca difl'erenza di numero, 1l 
Dandolo pronunciò un enfalico discorso, ringraziando 
Iddio che aveva #ziinato il popolo. ll Dandoio, 
fuggito a Milano sul finire dol 1797, enlrò siffatiamente 
nelle grazie di Napolcone che questifnel 1806, lo croò 
Provveditore della Dalmazia, ove si foce amare. Pu 
poi ercato conto e Senatore del Regno INalico. Dotto, 
pubblicò seritti d'inleresse selenilfico è agrario. Mori 
nella sua villa di Varese nel 1819, 


Gitludino Darmdolo, | 


Voi vi proponete di sapere sc il popolo di 
Venezia voglia. essere governato in forma 
democratica, o monarchica. Un Cittadmo pa- 
triotta quanto voi, e più di voi, ma riflessivo 
ed umano, vi risponde. Per. rendere msolu- 
bile il vostro Problema bisogna prestabilive 
la Ipotesi; se voi non contemplate altro che 
la volonta astratta del Popolo, 1 quesito 
essendo una evidenza, non è inducibile a 
problema; questo è lo stesso che domandargli, 
se la inclinazione della sua volontà sarebbe 
di governare, o di essere governato; ossia di 
ossere Sovrano, 0 Servo. 

Ma prima ch'egli assuma la vostra do- 
manda, permettete ad esso di fare a vol 
aleuni quesiti. E prima: Sapete voi, Dandolo, 
ale sia il patto stipulato tra la Repub. 
Francese, e l'Imperatore quanto al destino 
della Repub. di Venezia? Secondo. La con- 
templata Democrazia gli viene per patto con- 
cessa, ovveramente ha esso. da difenderla 
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contro la potenza dell'Imperatore, chie s'in- 
cammina armato a levargliele? Terzo, Nella 
Ipotesi, che voi, Dandolo, vogliate condurlo 
questo popolo a difenderla, lo troverete prov- 
visto d'armi, oppure ne è affatto spogliato? 
Quarto. La leggo della &uerra porta un blocco 
a Venezia;in tale Ipotesi avefe voi proyveduto 
gli abitanti di sussistenze sufficienti a soste- 
nere l'assedio? Quinto, Supposto che l'assedio 
sì verifichi, la Refffth."% Frane. sarchbe di- 
sposta a difendere la vostra Democrazia con 
quella milizia che occupa i forti, ti circondari), 
e l'interno dè Venezia, o non fo sarchbe 
Agira essa d’alleata, o da nentica? 

Quando avrete prestabilite le circostanze 


‘del fatto, la vostra domanda sarà determinata, 


ed allora ogn' individuo. dotto, ed indotto po- 
tra decidere di lui, de’ figli, della famiglia, 
e della vita di tutti li suoi confratelli. 1) 
progetto di convocare un popolo nelle chiese 
per condurlo a giurare che vorrà la Demo- 
crazia, 0 la morte, questo è lo stesso che 
condurre una (Greggia al macello, e consa- 
crare con atto-dìi Religione, la più atroce delle 
inumanità; perchè questo equivale al quesito: 
Volete vol mowvtre di ferro, 0 di veleno? 

La vostra Democrazia combattuta è lo stesso 
che mort® certa e Ta morte è morte. Questo 
non è progetto. da Padye del Popolo. Iddio 
villumini. Per farvi conoscere in tutta la 
sua estensione l’ assurdo del vostro progetto, 
se ll popolo rigetta la sua libertà, voi sicte 


«che lo avete indirizzato al cimento di diso- 


norarsi; mentre è stato “in tutti i tempi, cd 
in tutti 1 sensi repubblicano. Voi siete. che 


avete ricondotta sospetta di equivoco la pro- - 


nuncia fatta dai popoli dichiavati liberi del- 
l’Italia; Voi siete che avete tradita (a vostro 


a cdl 
personale pericolo) la Causa etc. etc. ete. 


Se il popolo si determina per la Democra- 
zia; vol lo avreste ingannato col prestigio di 
un’ astrazione contenuta nel suono di parole 
vane. Voi non avreste fatto altro, che dirigerlo 
al nuovo Signore, che si approssima in nia 
minacciovole, quasi sfidando il di lui potere 
Monarchico in faccia ai sentimenti di democra- 
tismo deciso, Dandolo, se voleté la lode di Uomo 
di stato, se amate questo Duon popolo, se 
avete caratteri di moralità, rallrenate gl in- 


“ pett della passione, ascoltate le voci della 


ragione, e quelle della scienza di Governo. 
Abbandonate le astrazioni puerili del delirio. 
Avete forze di difendere la libertà? Cimen- 
tatevi ed avrete de’ patriotti, che vi saranno 
fidi compagni. Siete convinto che il caso è 
disperato ? Non irritate il nuovo Signore, Sa- 
rete Cittadino benemerito della Patria se le 
operazioni, che incomincierete dopo di questo 
giorno, saranno di tal natura, che non invifino 
lo scettro del nnovo Monarvea a farsi giusta- 
mente più grave sul nostro destino. Salute € 
fratellanza. 


» 


27 Otlobre. 


IL CITTADINO Busovicw. 
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I RIVOLI BIANCHI 


ee e 


CANTO ” 

in occasione che festeggiavasi il Compimerto delle 

arcate del grandioso Viadoatto dei Itivoli Bianchi, 
fra Gemona e Venzone 


na 


Quivi ai piedi d'un' Alpo diruia 
Ove sceorron sfrenali torrenti, 
Quì, che tin giorno fùr campi cruenti 
Ovo Gralli è Tedeschi morir; (1) 
Una mole il Progresso saluta . 
Surta quasi per magico insanto, 
Una mole stupenda Il eui vanto 
Durerà nel iontano avvenir. 
Sovra pini rt’ alpestre boscaglia 
Giù nell aspro terreno confiiti, 
I pilastri s' elevano ribli 
L'anre e l'acque tremende a sfidar: 
ll con arte cho alcuna V uguaglia, 
Ben contesti con enrva gentile 
some anelii ii vago monile 
Vedi gli acchi robusti piegar. . 
IL Vulcano ehe U uomo vaffrena.. 
Passerà sovru il ponte frememnlo, 
Timoroso del varco Lremendo, 
 Dell'abisso cho a' piedi gli sta; 
Vedrà spesso dell’acque fa piena, 
E, qual esser da vita animato 
Alle insidie di perfido futo, 
Sibilando d'orror, fuggiva. 
Ma fia vana la Lema, chè il dotto 
Archifetto fè l'opra sicura, 
Non polrebbe solehè la natura 
Forse compier più arduo dover: 
Quanie volte avrà ii dubbio interrotio 
Chi creò questo ardito disegno ! 
Ma sicuro nel fervido ingegno, 
Potè dire: volere è poter. 
Questa mole di formne leggiadro " 
Lega Italia con genti straniere 
Superanilo te tristi barriere 
Chie iniponevae, un tempo che fu; 
ColP<‘intreccio dli soste è di sgualre 
Civiltà vuol serelie le genti 
E ereando novelli portenti 
“Col saper vuol ipndie servitù, 
Festa, glofia, a voi prodi canipioni 
Di bell'arto Cullori e Maestri ; 
Non vi manchino i forvidi estri 
Le difficili prove f compir. 
boperai le tranquille legioni 
Sempre pronie al ogni aspro la voro 
Con voi cingano 15 nobile alloro 
Cui giaminai non dia dato fanguir. 


Gemona, 3 Agosto 1556, 


Tomaso SvaTtI. 





(2) Aludlesi nl combattimento succeduto in questi Inoghi fra 
edeschi è Franceci ai tempi Napoleonici, 
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Fipogr, Patria del Friuli — propr. Domenico bel Bianco, 
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te —-zioni. Èdella musa: popolare :. RI 
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Le stlie 646 costellazibni: sd in. ‘particolato quelle. i 
quia. ‘dello zodiaco, ‘hanno pet valgo: un’ influenza. diretta. | 
si i i sulle cose, e ‘persone del; nostro. ‘pianeta: ; dA i 
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. Varde ma ce gran DA zovi d È n e ONT 
. 7.Oh ce gran jet. zoveninit o . da I AI 

e Le DA hà i voi come das. stelis: SAI gie 
cv Bi la boghe da Dainbia, ai se Ti RAI OLI n EU EROI 
i ' Ice ‘biel par di. ‘colombinis*. E A di 
‘Che VO vés.tal vesti sen io AI 

‘a Ti tal éil-no, s0n' dis stelis OT IT ai 

dà | Compagniadis: cussi, den. di. Ro e I 


‘Ognino ha ìa propria: stella, il ‘su6 ; piarieta. ‘sotto’ | 
‘do: influsso-del'quale è nato, e quindi diventa impor=:." |. 
SR i ‘tante il eònoscere. quale. sia'la.stella 0 costellazione: |. «.:' 
Aia = gcimoi prepòsta;-:che-in allora. sarà-facide trovare dine Dl 
> dovino che. ci predica. ‘la ‘butòra 0'mala ventura, è 
“dandoci - Al: Planet èi: faccia conoscere: ‘da sorte che ci Cc}: 
èsephata; ‘e sappia: perfino: Spiegare a doi medesimi ‘- © 
vl nostro ‘temperamento... .. cd. 
I.Mbri-da coi il*volgo. ritraè la ‘Sua scianzaà astro= O 
 nomtica. sono ‘specialmente almanacehi e. lunari.;.. 
‘Agelli si dicono. due piccole stelle ‘della costellazione | 
| del-Canero, Quando. fra essé nori Rane, «Visibile quella: 
‘ fiacchia chiara (nebulosa) detta dal :contadiniil Pre-:. 
 #epio, sarà. segnale-di - pessimo ‘tempo, Se di Queste. 
“’due -stolle 8} vedrà fosca: quella di. tramontana,- sarà ‘. 
= Se6no di vento siroecale; se.invece resterà annebbiata 
ella dì mezzodì spirerà Borea. (Traniontdn), À * queste Ò 
e stelle accenna. la canzone: | 


“Nanghe jb oli no. ‘800 dos. Stelis. 

0 Cuandch'a l'é il. plui. biel seren;.: 
04 Nanche in mar 'no.son dés. perlisy. 
ho. Come chiés. dal: destri: sens 
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Le stelle dall’ alto osservano le° miserie. di noi “more n 
i tali e ‘guai se sapessero parlare : Aa E 


(0 0 e. lis:sielis, se là lune . AT 
(04 7 A sAvessià fevellà ; Dt 

D “2. -diressin plui. di une di Ste Tan 
‘ Dai fantaz di maridà, ; a o i I 
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 Chei vol néris di chiell : tovin. 

.. Che mi plasin tant a mi. 
E produsin chés dés steli. 
ch' a sivjevin denant. di... 


Lis Cometis {Le Comete). Predicono ‘peste; fimo ou 
‘guerra, od almeno lainorte.di qualche potente sovrano, . ..... 
o d'un importante personaggio. Il temuto malanno sarf 
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“tanto: più Siae Sua. più “inga: sin la ‘coda: asia» 


si Colieta; edi Joi pernidiosiniffatti pexdurerarini. getta ‘| i 
Ri, quafito:più: lungo: sarà:stato. DE tempo per. dui Cai 
“eométa: sarà: rimasta. visibile sul'’nostro orrizzonte. | 
«La guerra: seoppierà: in: quelta'regione del giobò-nella* 


«Cui parte la, cometa ‘si osserva. Ad'.ogfii:prediziofie:: 
‘di’comparsa’di.una nuova cometa.si crede eterne che: 


Pn “squestar ‘possa-urtare la'’terra, è 1 ‘urto, “produrrà: ine ; . 
ni “«Vitabitinente Îa- fine. del “mordo: ce: 


: R-Sorelto Soleri;.come:conama: metatesi. si «chiama: 
“in qualelie. sito il Sole; è.un immeriso,globo-di:fuoco, 


“ereato. unicamente: per riscalilare le/nostra: tenta... 
“I{t'sole.si mudve 8la-terra:sta fefma non.è giunta. 


- anicora: fino:@il:popolo-la convinzione: ‘adr Gatiléo, «ef: 


e “inutile il'suo Eppur -st muove: L*astro:;sialza: alimai- 5 
i «nos: percorre, Li intiera solta -coloste 8 ‘tramonta. co 


alla sera... 

Ohée:giri il ‘sole! e non la tera il volgo: lo: prova” ‘60 
‘fatto: che: ‘Fimonti: si vedonò: sempre: ‘all'itlentica’diré>.. 
zione: pella:gente. ignorantail:giro: «del'gTobo: ‘dovrebbe: è 


Cita terrestri; Il ‘benefico. astro; del giorno. iltumina il 
- mondo: intéro't: n | 


: i. 


n sordi schalde par: dg. ni II 


Tie B'ia.June a ‘fas ‘spletidor.. 
UU “E lis'stelis ti‘incoronin’ 
o)  Bambinute: ‘dal Signor. 


LV lanni che in'agronomia sono‘ cagionati: da trascuranza. 


«Ur abitava, per tener "lontane lé bestie “ferofi ; 
i vide.e-gli ‘eliiese Glie* facesse, ‘ogli” rispose ‘chie’ biantava. 


a Or cattiva ‘esecuzione dei Havori.. 
«St! “Nella Mina:si véde-Caino. clie- ammazza. Abele; salti 
si0 ‘’adiconoò: Gre. ‘Gain, ‘ttopo.il fratricidio,-essendo. divenuto 


‘pauroso ammucchiava rovi attorno ‘alla: ‘spelonca. dove.. 
‘Iddio lo. 


..corovì per ripararsi ‘dalle belve: fai bero; rispose Iddio, 


i Di. ‘perchè. le spine serviranno per incoronare mio. figlio. 
n i.Quardo. morì, ] 


i diavoli lo trascinavano all'inferno, e 


Sia ©. Caino: invocando: ‘Dio gli rammentò élhe égli: avea. puro 


‘detto che avea:fatto bere:a piantare; i: rovi, €d allora: 


i Si ‘il Signore, per: non disdirsi; ordinò clie digierhado- 
Pn vense, stare «nell inferno, ‘e che.di notte: andasse; nella: 


opt Mena Ta 


© astro: edlla ‘forca inaria. piena: di: rami:di ròvo. 


] ‘. Quest’identica feggenda vige ‘amcelie in Sicilia, e fa” 


“,- i pubblicata“dal“dottor -Pitià: ‘nell’Archiyio. iper le.tra- 
5 dizioni popolari, vor.IV,fascie. IV; «pagine 502: E 868 
cre altri: snella; duna si: vede:un: avaro. he-=porta a. 
(5° nascondere.il’sacco.dei sito denari: ‘a/per altri; infine. 
‘0 è questa: una gran ‘faccia, come: ‘Bk. ‘dipinge: ‘sui-lunari. 


DA nel: plebllunia, c.come nelle. Sizigie 4a: altri si dipinge 


suli 0013 ‘naso, “eggli Sedlit;a.con la pipa in: “Bocca.” 


“La Juna-altre-volte è.un ‘globo con mani; pianure: 


» a montagne; egli aereoliti sono sassi lanciati dai sugi.: 
7 abitatofi, che-sono giganti fortissimi; muniti di mem=.. 
vs drané; astro: AVO 'AP@,... 


A; ‘&vardare: da luna. i diventa*n neriA dormire di 


na posizione: he Î raggi” luniati. ‘battano sulla testa. si-di-. n LI 
255 i. CNIT “sonnambiuili: 0 - ‘atti; tant’è-vero che si dice 
n IT sù imatieh," 0: lha:li Tune ‘archi; edi: ‘malamore; 


“ce l'è di buine lune. all'nomo Allegro + nè ‘basta # 


| .daggi lunari possono ariche produrre. delle gravi. na 
+ lattie.-Chi guardala luna; per molte sere: consecutive 


Dig) -fanà sogni Îieti.e piacevoli ;' chii.le'farà tre Igiehini Pei 


‘. seguito, sarà«sicurò.di: sognarsi:coll’amante:. - 
‘Ghi.al: primo, giorno-di luna,-appena ne: vede Un: ssot= 


ol, ‘ tilissimo. filo. falcato d’argento, eva di tascala. borsa . 


dn dei salami e > questi. presero un tale sapore. che neme 


val sa "a on! 
UDoa feto 
ne = gl 


«le mostra i ‘denari, sarà Tn che questi aumen ) 


‘teranno-col crescere di' ‘quella. 
«Mi::ricordo “d’ un: “signore” il: quale ‘ammazzava ho 
‘ maiale. da;solo, «ed.un.po* al;giorno.-se lo-pestava. ed 
insaccava: un «anno si dimentico di salare la pasta’. 


> Miutare. ‘anche:la. “posizione: relativa: delle ‘varie. 00” 


“Anche, quest'astro, come: le .altre: stalle, ispira. le. 
“canzoni. ‘spontanee. della, inusa: volgare: la 
. SEL. Ò E il soreli. ‘all trambonte- n VEssE i SI o n 


i "da tune); ! 7 
» cvA fare il bucato ‘sul nuovo. la hianchéria: sì. pesta, L se 
“ «ma; -c08a strana,. ‘perchè eccezione ‘alla regola.-gene-. ... . 


da lune (ha luna). Il ‘poyera,. Satellite della nostra”. “| rale,: suùl-vecehio.non' diventa netti: A.tosare i.capelli è 


Ca terra: & fra ì:corpi. celesti: quello a-cui si. altribuiseprio 
“*v maggiori infinentze.cA-lei gaffibbiatio: quasi.tutti d'mia- ; 


“SP fe 180 6 si. vede. quindi néel- 


“ attenò, gti “daléano: ‘vga 
Ao ria “dello sbaglio; ‘antlie:: -pella»quantità.di. aaa 
‘’elvanzato; ‘MANIsI fossero. provati) inloxdt: adrone 
GLa-una;. quella: dandglià,. se..l'cerd: presa 401» salami . 
se-licavova:guastati;vé quelli dicvasa ‘efano» ‘costretti’. 
“convenire che” proprio. la. Iuna-dtea: fatto iualesat 
“salami, ‘pereliè. nel.pariodo. dell'importante: oponazione. 
« dl padrone era sempre. colla. .luna.'Per macellare;i. 
‘‘imarali le peggiori; luhé. sono-quielle Hli-Pruma: (Lune 
- cdi Brume oghi. didnt s' ‘ingrusag): enquella: idli:Manzo 
“|. che marecisce,.. (Lune di Mass.a marcis);Inveco if 
© dhiaro.della luna.d' Aprile. frigge:le:6fbe:e-:quallo: di: 
E «Autunnò, guastazil gi'ano:saraceno, «Già sempre. oplpa:: 
Ta. lana anche: Agilando: ne-è causa la brina t E a.storia. 


She difatti i malanni. dava: colpa aligoverno. Udi, 
antico. gli-eliiésò. Jpniagiorno: :.Haletto;: -Mohte, di: iquel 
(“tffemérido incendio a Costantinopoli? Eltl: ‘riapose go: 
"|-.-tutta..serietà.il conte, Bobo. “questo” governo: si può: 
o aspettar quello ed altro; 
L ... Le;erbe poi-filtriamorosi, e: inedicinali, SÌ vuolè.. 
de che. possiedano. sieciali, virti;:debbonò:-essor ‘coltera 
Juna- calante! Le. uova.si:debliono-.mettere-aì covare:: 
ci. BUI ‘vecchio: “perché. $î° schiludano-einòn: ‘abortistamo 


ce Ta che dt @s-no vadin: clops): Le: pecorazsit0sano' 
"e vi a ‘portare j.suoi. raggi “ind. alle: più: fontane. regioni. 


[SELE calante “ondecla lanà ‘duri, ed'in. novitunio | per. 
farla, tornar'e. a crescere presto: 
‘Se di bachi, 


. «dezza 0-d* altra malattia, tutto. 


Ri duna ( perchè hanno. 
-“. fatto Za .:wolte da. sede sul faré | 


luna (sul vottignum 


<in:shi’ primi giorni ‘elie sè fatta la‘funa, crescei AIR. 
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‘nell ultimo’ quarto: si riprodurrannorassai lentamente. 


sempre] "operazione , in-1ovilanio).. 
> aChisha lacxfaccia: niacchiata: di vogle. ‘di vinò, cdtfà,. | 
latte, ilentiggini (ece.;-basta-che per una intera.lunde: 


n Tzione guardi fisso 1° Risto di Cinzia; facendo.il gesto”. N 
di‘pulire’ l'a:*macetiia; con Ta ‘manto, ed, al sorgor, della... ine 
novella. luna: le‘maedliie-saranno. ‘Scomparse. Tn. ‘seta: TAI A 


di: plenilunio: poi noi bisogna. guardarla: Tungamente; 


: SOgna: -fnpedire: che i-raggi-lanati ‘proiettino ‘80 essÌ; 
“se.si xuole ehe durina: per molti.anni; Un servornna. 


“ presto 0 tafdì elia ai ribalterà,; perchè dl carr etfino - 


“ ranno tutta la: ferramenta. So: poi cd'un-amico elia; 
T. essendo-andato ‘una ’sera-da certi. coloni, picchio nt 
‘ portone, .il:capo . di casa :si affaccio ‘ad: una finestra: 
per domandare chi: fosse” 8; riconòsciuto il. padrone; .. 


ta tone, l'aveano coperto: can studi jexed.assi; Dé 
‘.;che.i raggi lunari ‘batiessefo su € di é880;“ed:ehbero la 
‘costanza: di. rifare.la.hanrigàta cgni.sera per uniimése 
28 ludigo/ Perfino ‘la pietta &“cortosa dall'azione di 
». Questi raggi; è; ‘nelle scaliziate o ballatvi.-ésterni glie. - 
““.;8î vedono ‘logorati; la colpa è. sempre” della. luna, sa 
dl ‘quale -.stacca pure i calcinace? daf“muri- intonacati.. 
|... :Né lo. si-potrà negare; ‘diconò; quarido sì. pensa” chie: 
‘l'attrazione lunare préduce. le--maree. 


lo. dice. la villetta: 


n do dal. ci dì préi. fortune” 
_ Eti auguri: un bon ‘pos, n 
Generàt'in buine lune |. ce 
ch'al sei bielì e gracids., 


o ingerenza; 


n influenza l astro della notte -perchè: 


Lis feminis: han: la: ‘une ‘eun 16r, ° 


lodi ‘uni celebbo; conte. friulano fanatico. ed.aust miacante, i di i È RI 
SET COR 


qa per: ni caldo. “sciroceale;. dopo: ci i ia RE ARR 
un ‘al ‘hosco - ‘restano; appesi e muoiono. colpiti da flaci= RE n LTT 


‘rapidamente: (avviso aiccalvi) ; a tagliare: le maglije: 0 


| Aperciò gli strozzini nyPanno la precatizione: di dar n patata 


n percliò essa: si. muoverebbe- e caverebbe gii. ‘egli i ot TA 
(© Fraggi Jonari cavano i chiodi .dai portoni, dai carri yi tregriar 
Vidal mobili; specie-Quando “uesti sono;nuovi; perciò, nie 

nella prima :lunazione, dopo cliesono “stati fatti, Die 2h È pai 


‘co volta: ebbe%a' dire ama: Hadi, signor... padrone: Mi | 


© nella:rimessa‘è- esposto. ai raggi Tunari. i quali leve uc #3 | i 


co: pregò” di. fare un. lungo” “giro red. entrate: per. a ” 
ci campagna; perchè, ‘essendo; stiito fatto nueva ilipore: ria 
TO ia Sr De 


Perfino sulla procreazione. dell’ nomo, vuole AÙ eve” 


1 picorenti nel primo quarto. saranno donne, ‘nel 
l'ultinio maschi, e siccome sulle donne ha una speciale i 
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SE nioti. ‘orlo in cono ignis Svalinà: sdggoti cafe 
“STORE. Tattoo; quelli dépo noi L'a'‘tHina Possa: (por VE. to 
(A POR “dell” ‘atmosfora)“è Aieuno: “pronostico: “di ‘guerra. So.» o e 
“È: gpuanio: da malattia def. . si I 
Br ‘dice: ‘orilina=. | 
<’riamente. Ri bambini): ‘è una baruffa fra due: astri; © 
A-quali.:: però finiranno’ col l'appacificarsi, “ima Verrà. 
“pur troppo il: ‘giorno jn-‘eui'uno dei due $btcomberk, 0A 
"6a: ‘Allora; rotta ‘|? armonia: ‘monitiale;. inevitabilmente et 


nu cd. "e 


* La 'tiere;"chere: 0. il: mond: {il'globo. Ieiracquee), > (|: 
“non ‘@ «Um «dorpo. celeste: èil'Gielò che-sta -attorno: ‘di... 
Fek.La:terna non è rotonda’ perchè ‘altrimenti l'acqua: 


‘e “per Accertarserie basta. ésservate ‘ché ‘paesi’ man» - “| 
‘ engono -Semnipre:1a: dcentica. posizione «Telativamente: | 


LA terravè wa: gran ‘pianura; è ‘può: ‘abidare.. 
NS. ‘all'estremo. confine; dove/st. vedé giù un: gran. 
“ «precipizio:-Creatai: Sécondo: AF volgo;: Appena 4006; anni. 1° 
“Dafmg: della. nascita di Gesù Cristo: {nulla ‘provano la. |. 
Geologia; J&Paleontélogia; là: imc B00.),. dovra; Gi 

do millennio, L' ha UTO 


Abbiamo fieevato iù vuméro sitio di, iosa pubbli: n 
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n condotto ‘allo Spielberg, Ia: ‘Contifgnia: Comica. di: 
Carlotta! Marchionni recitava‘inUdine, Una:tristo sera . 
P < arrivarono le CAPrOZze: che trasportavano i Î prigionieri,” 


n dunque una ‘pagina, ‘gloriosa: in. uni: dibro'immortatel. 
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L “tiva la mattina seguente, È: e, Lo 
= 12)-Locanda a7: Camalrine In Poscole, 


. queste, ‘e.anché timido amante della ‘Gegia, - 


fu: svreltito a: ‘pochissimi, per Ie molte:precanzioni: prese» 
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al caffè della Nave. Il Pratulone ‘sì ‘recò a conse- 
du gniare il ‘soprabito : all’. albergo, accompagnato dal-.* 
Le din allora garzone sarte. ed Ancor vivente (odiamo) 
n “signor Giuseppe Miani,. 


IR DoS eg 


“ Montré” silvio: o Pellieo. ‘del mao. dell'a alinò: ;iaso De 


5 JI buor, Dario. divenuto +Wecchio .fu'dalla ‘pietà. si 
n “dall affetto. ricoverato presso Je. Marchionni; ‘morta 
È Carlotta, iastò presso, la sorella Bega. ave mot ‘poco. via ° 


CITATI, 


‘( Dal Polume: Parruicohe e o Samoutotti di Ernesto usb e . E 


3} Bra. fiorentino e .fircenido in commedia .il servo” “che paria; SII 
‘.. Al trovarobe, dopo aver. piràto l'Italia con- diverse compagnia... 
<.< otomiche;, era’ da qualche ano nella, Compagnia: Marchionil, 
.'ovella.sua:borità Io aveva: reso caro alia Carlotta, ed alle. sue 0 
. Borelle, E - fu: aNora “eh''eséo’ conoblie il. Pellico, amielesima: EE 


- 
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| 8 questi furotio fatti ‘sceridere: alla” locanidta. (2) 11 eo 
. ; missario che: li ‘accompagnavà ordinò. che'si: ‘apfrestas-.." citi 
“> serò déel'letti iper, dormire. :Ed'ecco i facchini:della 16/0". 
ia canda aporiare nelle stanze: indicaté dal Conimissgrio, lg ii 
© materasse ediir Pellico: ‘riconosesre. fra quei: Paiechini, So 
DEA mai f Dafio., il'buon: Dario. Cappelli. ()4 che si. o 
|-.métteva: a; ebsl gran. ‘ischio” ‘per. scambiare con.tui: 
si ina: stretta: idli‘manò::Piangevano entrambi. La guar 
“oedià, serive. di Pellico nel” ‘capi GLIV: delle "Mie prigioni; Sl. 
‘mito in’volto Dario e me, impallidà,. sembrò” tenten- Nalin 
‘ nare s8- doveste: alza Ja vocé; ma : facque ‘0° pose: 
costi “gii occhi | ‘altrove, dissimilando. I “giorno. dopo di 
; |; .buon'ora i prigionieri ripartirono; ‘una dartozza pegnì 
sa cla. 16ro: di lontano per. molte: miglia” editi quella amc 
dif gitava continuamente un:fazzoletto.in segno d'addio: 
| (Mie Prigioni.cap. :LVI ). Era: P. mldio della Carlotta,‘ 
sedi sua. sorella Gegifi-e. di Dario, che tutti e tre sì. 
“atbuggevano: in. lacrime; non: ‘sperando di. rivedete 
‘più “il Joro ‘amico. Dario (il Pellico lo:ricorda con: 
‘questo. nome. ‘soltantà Ad umile. Datiò. ‘Gappelli, ha. 


di i Pellico giunse i in i Udine dal sera L'ad 2 marzo & ‘ne e pane. se Tua 


*(4\"M PRSSagElo «del. Pellico ‘8°de" suoi compagni: per. Udine; Da 


no ““pasconderlo, della‘ Polizia. Atvistriaca, "Antonio. -Pioto. nei suol i e. 
Ritordi . Popolari, ( Udile, IR64 |. A pag. 427 riferisce. chè; certo. o0;/- 
scattonionario della: Carnia, bessitore. ‘abitante: In Udine, fui uno ie 
.’ tra quelli che portarono i; pagliericeci: riolle ‘stalizée “destinàte aF<; 0 
(| Pellico. .éd..ni suoi. tompagni-alla: locanda: del: Cavallino, Mal. “in. 
«“ . Certamente non: .é' questa. la: secorida ‘persona. riconosciuta da: 

“ Silvio-tra.quel.tre -che-lo:avvicinarano. in. qliei:moméenti, seo. 0 
SAT, scoprite. if. nome "i quel: ‘piotoso, «e @ nessuno finora lo. ha, potuto. Bin 
sa SCOprE re. at, ; Pigi 


"Stando ad altre: ‘notizie; ‘glie: "i ‘Picco Antonio; ci i = 
comunicava in questi giorni; il Dario, nativo di. Lanco, 
|. era da parecchi anni domiciliato ad Udine. Valente.tes= i 1 
sitore. in stoffe di seta, egli fu‘dal. Governo austriaco I 
“premiato. con ‘medaglia. d’argento ‘pet ‘avér eseguito il. 
n ‘atelajo lo maniche di canape per: lo pompe, dé incendio. OL 

Altre. informazioni. poi ci offre.il. signor Picco (so... 
"‘Ficordato.: ». cio, il sarto” che. ‘confegionò pel povero. 
- Bilvio . Pellico. un ‘soprabito; consegriatogli: proprio. Cu 
c»-qui “in Udine, fu “tal ‘Pratulone Francesco detto il > .: 
- Figurino, il quale dimorava in Via. Rialto dirismpett:. e 


